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Introduzione 
 
Il crimine organizzato internazionale sta attirando su di sé una sempre maggior 
attenzione, in quanto alcune attività precedentemente collegate a dinamiche nazionali 
adesso vengono riconosciute come minacce alla sicurezza globale. Organizzazioni 
criminali di varia natura traggono vantaggio dalla incapacità dei vari governi di provvedere 
alla sicurezza nazionale, incapaci di istituire contromisure efficienti all’instabilità derivante 
da situazioni storico-economiche che da poco si sono avviate sul cammino della 
pacificazione, piuttosto che da aree esposte ad un alto livello di povertà. 
Le stesse forze della globalizzazione, quelle che hanno garantito la crescita 
smisurata dei commerci, delle comunicazioni e facilitato ogni tipo di spostamento, hanno 
creato opportunità senza precedenti per il crimine organizzato. In alcune regioni gli enormi 
profitti generati dalle attività illecite delle organizzazioni criminali hanno superato il Pil dei 
paesi in cui esse si sviluppano; il volume delle risorse che questi traffici riescono a 
mobilitare risulta essere una minaccia potenzialmente fatale per le autorità statali e per lo 
sviluppo economico
1
. 
Già nel 2005 un report del Segretario Generale delle Nazioni Unite indicava il 
crimine organizzato transnazionale come uno dei principali pericoli per gli sforzi delle 
Nazioni Unite nelle missioni di peacebuilding, in quanto tendeva ad aggravare in modo 
importante le difficoltà dei paesi coinvolti, impediva la crescita economica ed alimentava 
le guerre civili, oltre a sovvenzionare finanziariamente gruppi terroristi di varia natura
2
. 
                                                             
1A more secure world: Our shared responsibility, High-level Panel on Threats, Challenges and Change, United 
Nations, 2004, p.53. 
2
 In larger freedom: towards development, security and human rights for all. United Nations General 
Assembly. 21 March 2005, p.27. 
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Più recentemente, nel gennaio 2010 il Segretario Generale Ban Ki-moon, parlando 
ad un summit dell’Unione Africana, ha individuato nel traffico di droga la minaccia 
crescente alla sicurezza e alla pace internazionale in Africa
3
. 
Come parte della premessa, occorre sottolineare che non tutti i paesi sono 
equamente vulnerabili alla minaccia portata dalle organizzazioni criminali transnazionali. 
In molte regioni del mondo, soprattutto Africa Occidentale, Sud America ed Asia, i gruppi 
armati rastrellano risorse attraverso la riscossione di tasse o la gestione, produzione e 
traffico di sostanze stupefacenti. Queste attività tuttavia diventano particolarmente 
destabilizzanti qualora siano presenti problemi di governance alla base stessa delle 
istituzioni statali. Una misura contenuta dell’economia locale, soprattutto se paragonata 
agli introiti derivanti dai traffici illeciti, può essere un ulteriore problema così come 
povertà dilagante e percezione inadeguata del diritto. Dove questi sintomi si presentano i 
criminali internazionali riescono ad ottenere un potere tale da minacciare persino lo stato, 
attraverso lo scontro violento, un alto livello di corruzione o entrambe le cose, come 
talvolta accade. 
Il focus della ricerca si concentra in particolar modo sui trafficanti internazionali di 
droga ed i loro itinerari. Sebbene tutti gli introiti ottenuti attraverso attività illecite possano 
causare seri problemi e il contrabbando di altre risorse quali petrolio, sigarette, diamanti e 
legname sia da sempre fonte di sostentamento per ribelli e gruppi armati, soprattutto 
africani anche se il fenomeno è mondiale, il mercato delle sostanze stupefacenti muove da 
solo più denaro di tutte le altre risorse (in un solo anno il narcotraffico riesce a generare 
proventi quantificabili tra i 300 ed i 500 miliardi US$
4
), senza contare che proprio per il 
fatto che sono sostanze “illecite” le droghe sono appannaggio esclusivo della criminalità 
organizzata. Oltre a questo è necessario procedere ad una ulteriore distinzione, in quanto 
alcune tipologie di droghe comportano problematiche più rilevanti rispetto ad altre: mentre 
cannabis e droghe sintetiche sono prodotte in tutto il mondo e necessitano di brevi trasporti 
internazionali, eroina e cocaina sono direttamente associate a determinate aree del pianeta 
e si muovono sempre verso le zone più ricche. Il valore di questi flussi e la concentrazione 
di produzione e traffico incidono profondamente, intensificando gli effetti destabilizzanti 
nelle regioni di coltura e di transito
5
.  
                                                             
3 An agenda for prosperity and peace. Addis Abeba, 31 January 2010 
4
 Transnational Crime and Peacekeeping: Comparative Prospective, McCormick Tribune Foundation 
Transnational Crime and Corruption Center, p.13 
5 World Drug Report 2010, UNOCD United Nations Office on Drugs and Crime, p.231 
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Quasi l’intera produzione di eroina e cocaina a livello mondiale proviene da paesi 
che sono afflitti da gravi crisi istituzionali o che nel recente passato hanno avuto esperienza 
di insurrezioni armate. Ne sono un esempio Colombia, Afghanistan, che offrono tutte le 
condizioni necessarie alla produzione di queste sostanze in quanto hanno un clima adatto, 
la possibilità di ricorrere ad una coltivazione estesa e continua, ma soprattutto, possiedono 
un’area rurale difficilmente raggiungibile e controllabile da parte delle autorità. Operano in 
contesti sostanzialmente differenti realtà come i gruppi criminali balcanici, dove 
nonostante non abbiano a disposizione una produzione significativa di tali sostanze, sono 
riusciti ad affermarsi con successo come principali importatori di eroina verso l’Europa, 
Italia in primis, grazie ad una rete criminale che è sopravvissuta ai tremendi 
sconvolgimenti avvenuti nella regione durante gli anni ’90 del secolo scorso. 
Durante il periodo della Guerra Fredda, nell’impossibilità di ottenere fonti di 
sostentamento al di fuori della propria regione, i gruppi armati asiatici sono stati costretti a 
sfruttare al massimo i propri territori; in Afghanistan così come in Myanmar, i ribelli si 
sono finanziati quasi interamente attraverso il traffico di droga. Migliaia di ettari e decine 
di migliaia di lavoratori sono stati impiegati senza alcuna interferenza da parte delle 
autorità. La ricerca evidenzia tuttavia come questo trend possa essere quanto meno 
circoscritto attraverso accurati piani di compensazione, ben programmati e sostenuti con 
ferma volontà da parte delle istituzioni dello stato. Paesi come Turchia, Repubblica 
islamica dell’Iran, Pakistan, Thailandia, Laos, Cina e Libano hanno dimostrato come la 
produzione di droga può essere addirittura fermata, qualora i gruppi armati vengano 
ridimensionati o eliminati, senza il precipitoso ricorso alla eradicazione forzata, rivelatasi 
controproducente in più di una occasione
6
. 
Sebbene le aree di conflitto siano le più soggette al pericolo portato dai trafficanti, 
esistono numerose altre regioni in giro per il mondo dove i criminali sono diventati 
talmente potenti da riuscire ad eludere i controlli statali, e talvolta ad opporvisi 
direttamente. Poliziotti e giudici sono stati minacciati e uccisi, perfino giornalisti e attivisti 
sono diventati degli obiettivi da colpire; in queste regioni la corruzione può raggiungere i 
più alti livelli dello stato e l’applicazione della legge si paralizza a causa del clima di 
sfiducia verso di essa. Questa è la situazione che viene riscontrata nei paesi di transito 
                                                             
6World Drug Report 2010, op.cit. p.232 
10 
 
dell’Africa Occidentale così come nei Balcani, porta principale al ricco mercato europeo 
per i fornitori asiatici
7
. 
Appare evidente che la destabilizzazione di queste aree possa derivare dal traffico 
di droga, poiché questo, oltre a combattere la forza pubblica, innesca lotte di potere 
all’interno degli stessi gruppi criminali per il controllo di quelle posizioni strategiche 
capaci di garantire il massimo dei profitti. Non è raro che dietro ad un conflitto di potere ci 
sia una lotta per il controllo di importanti risorse prodotte e scambiate nei mercati illegali: 
in Africa Occidentale, oggi più che in precedenza, quella risorsa è la cocaina proveniente 
dal Sud America. Questa incide in maniera profonda sulla regione, poiché il flusso di 
ricchezza è talmente elevato che i costi della corruzione appaiono irrisori, più che mai in 
paesi con un PIL estremamente basso: è sufficiente offrire a militari o a funzionari 
governativi piccole somme, o magari una minima parte dei profitti, per garantire la 
sicurezza dei traffici. Per combattere il narcotraffico le Nazioni Unite hanno predisposto, 
dal 2004 in poi, interventi mirati a contenere il traffico di cocaina in Africa Occidentale e 
favorire interventi coordinati da parte degli stati ECOWAS (Economic Organisation of 
West African States) almeno per quanto riguarda il pattugliamento delle coste, al fine di 
intercettare i traffici marittimi. Nonostante gli sforzi, gli interventi ed i progetti 
internazionali messi in piedi hanno mostrato risultati scadenti e ben poco incoraggianti: da 
un lato i traffici illeciti internazionali fanno della loro estrema versatilità e mobilità una 
caratteristica molto forte, essendo capaci di spostarsi con notevole facilità da un territorio 
che è sottoposto a maggiori controlli verso altre aree grazie alle risorse economiche che 
possiedono, di molto superiori a quelle messe in campo per contrastarli. Dall’altro lato si è 
invece sottovalutata l’assenza delle autorità proprio in quei paesi ai quali è stata chiesta 
l’applicazione di maggiori controlli, limitando l’azione internazionale a mere firme in 
favore di telecamere. Per capire le difficoltà degli stati africani interessati basti pensare 
infatti che dei quindici paesi che fanno parte dell’ECOWAS, la metà di questi è soggetta a 
varie forme di instabilità, e in cinque di questi (Costa d’Avorio, Senegal, Niger, Mali, 
Nigeria) sono presenti movimenti insurrezionali di lungo corso
8
. 
Nella fase conclusiva, la ricerca affronta le dinamiche che coinvolgono due delle 
principali porte di entrata delle sostanze stupefacenti in Europa, entrambe presenti sul 
territorio italiano, e nella fattispecie le attività che ruotano attorno al porto di Gioia Tauro 
                                                             
7
 Crime and Instability, case studies of transnational threats, UNODC United Nations Office on Drugs and 
Crime, p.1 
8 L’Africa, il narcotraffico e l’instabilità politica. Leo Cusseau, Europa&Mondo, 2013 
11 
 
in Calabria strettamente correlate alle capacità della ‘ndrangheta e le attività che 
consentono ai gruppi criminali balcanici di approvvigionare il mercato nostrano attraverso 
il corridoio che interessa l’Italia nord-orientale. Nel primo caso, l’attività di ricerca intende 
sottolineare come in Italia, non solo il narcotraffico sia prospero per la presenza di 
determinate caratteristiche ambientali, ma questo abbia anche determinato il rafforzamento 
di un’organizzazione criminale ben nota anche a livello mondiale, appunto la ‘ndrangheta, 
e di come questa abbia tratto benefici incalcolabili dal rapporto privilegiato che ha 
instaurato con i narcos sudamericani, affascinati, per così dire, dalla storia e dalle 
caratteristiche uniche che contraddistinguono l’organizzazione calabrese, oltreché dalla 
possibilità di gestire di enormi quantitativi di cocaina. Grazie al prezioso sostegno della 
Direzione Distrettuale Antimafia di L’Aquila, la ricerca effettua una descrizione materiale 
di come avviene l’importazione di sostanze stupefacenti in Italia, attraverso la disamina 
dell’Operazione Ellenika, un caso studio molto importante in quanto in esso vengono 
definite chiaramente le relazioni esistenti ed i collegamenti di ben tre associazioni criminali 
operanti nel settore e di come queste riuscissero ad aggirare le problematiche attraverso 
sofisticati e collaudati meccanismi, in modo da poter rifornire l’area pescarese di 
ingentissimi quantitativi di eroina.  
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1. Sostanze stupefacenti, un problema globale 
 
1.1 Le sostanze trafficate 
 
L’Europol ha affermato con sicurezza che il crimine organizzato sta cambiando 
altrettanto velocemente come l’ambiente in cui opera. Analizzando i suoi metodi, le 
strutture che ha a disposizione ed il suo impatto sulla società, è lecito affermare  che un 
nuovo panorama criminale sta emergendo. Organizzazioni ben strutturate riescono ad 
operare con grande flessibilità e capacità all’interno di molteplici giurisdizioni, appoggiate 
talvolta da ambienti collaborativi fondamentali, presenti sia sottoforma di altri gruppi 
criminali disposti a cooperare, sia rintracciabili tramite l’elargizione di tangenti9. 
Gli effetti costanti della crisi economica hanno spinto le stesse organizzazioni 
criminali ad esplorare nuove rotte commerciali al fine di individuare ulteriori mercati 
illeciti per i propri scopi, senza dimenticare che gli effetti stessi della crisi hanno costretto 
milioni di cittadini della stessa Unione  Europea a convivere a stretto contatto con 
l’insicurezza economica, divenendo al tempo stesso più tolleranti e più facilmente 
reclutabili dalle stesse organizzazioni
10
.  
All’interno degli ambienti criminali il mercato della droga è particolarmente 
dinamico, con costanti fluttuazioni di prezzi in base alla disponibilità del momento, alla 
richiesta, alla vicinanza di eventi particolari, e cosa non trascurabile, alla purezza delle 
sostanze stesse. Al contempo è stata notata una notevole proliferazione di nuove rotte verso 
l’Unione Europea, alcune attraverso il Nord Africa, dove dei collegamenti tra 
narcotrafficanti e terroristi sono già stati identificati. Il traffico di droga diretto verso 
l’Europa è controllato da organizzazioni criminali che nel corso degli anni hanno effettuato 
una vera e propria diversificazione dell’offerta, grazie alla esplorazione di nuove rotte ed 
alla presenza su queste di laboratori di raffinazione, così da massimizzare il più possibile i 
profitti. Basti pensare che negli ultimi due anni sono emerse 65 nuove tipologie di droghe 
sintetiche, oltre a quelle già esistenti e disponibili sul mercato, sviluppate anche grazie ad 
una conoscenza tecnologica e scientifica ormai indispensabile
11
.  
Attraverso l’analisi delle statistiche più recenti è facile intuire come il consumo di 
droga e tutte le attività ad esso connesse sia un problema globale, sebbene produzione e 
                                                             
9
 EU Organized Crime Threat  Assessment OCTA 2011. Europol Public Information, p. 8 
10
 Ivi p. 5 
11 Ivi p. 8 
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trasporto riguardino solo determinate regioni. Nel 2011 si stima che i consumatori di 
sostanze stupefacenti oscillassero tra i 167 ed i 315 milioni, di età compresa tra i 15 ed i 64 
anni; queste cifre corrispondono tra il 3,6 e il 6,9 per cento della popolazione adulta nel 
mondo. Dal 2009 le statistiche indicano un aumento nel consumo di cannabis e oppiacei, 
mentre cocaina, anfetamine e droghe sintetiche riferibili al gruppo “ecstasy” avrebbero 
subito una lieve flessione, anche se in confronto al 2008 si è avuto un incremento cospicuo, 
addirittura del 18%, dei consumatori totali
12
.  
Un quadro più chiaro può essere realizzato descrivendo le tipologie di sostanze 
stupefacenti di maggior diffusione, disponibili quotidianamente sul mercato illecito: 
 
1.1.1 Eroina 
Nonostante la maggior parte dell’eroina illegale continui ad arrivare in Europa dai 
campi di coltivazione afghani attraverso Turchia e Balcani, pare in crescita il fenomeno del 
trasporto diretto dalla sorgente ai mercati di distribuzione, facilitando in questo modo la 
proliferazione di vie alternative. Questo notevole sviluppo si è concretizzato con 
l’incremento dei trasporti marittimi provenienti dai porti pakistani ed iraniani verso il 
Mediterraneo, e l’aumento dei voli commerciali provenienti da India, Pakistan ed Iran 
verso i paesi europei. In tutto questo anche la più famosa Balkan Route si è aggiornata, 
esibendo un elevato livello di flessibilità: il carico, una volta giunto in Grecia via Turchia, 
attraversa l’Adriatico solo dopo essere passato nella regione balcanica, fermandosi talvolta 
in Albania, Macedonia o Kosovo, che nel tempo si sono rivelati importanti luoghi di 
deposito e re-packaging
13
. L’Italia resta un punto focale dell’intera catena, grazie ai suoi 
confini marittimi ed alle strutture di trasporto che possiede; nel tempo infatti, la penisola 
italiana è diventata un hub irrinunciabile per molti gruppi criminali internazionali, così 
come lo è diventata la penisola iberica. Un fenomeno parallelo che si è affermato grazie al 
traffico internazionale è il “mercato dei sostituti dell’eroina”, come ad esempio Fentanyl, 
Subutex e Black Heroin, derivati dell’eroina che vengono venduti nei paesi di transito, 
talvolta come forma stessa di pagamento per far in modo che l’eroina pura raggiunga i 
laboratori adibiti al taglio e successivamente i ricchi mercati europei
14
. 
Non è quindi un caso se l’uso di oppiacei è incrementato a partire dal 2009 anche 
nei paesi asiatici dell’est, sud-est e dell’Asia centrale e, secondo gli esperti lo stesso è 
                                                             
12
 World Drug Report 2013, UNOCD United Nations Office on Drugs and Crime, p. 1 
13
 EU Organized Crime Threat  Assessment OCTA 2011, op. cit. p.8 
14 Ivi p.9 
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accaduto in Africa, nonostante non siano disponibili dati attendibili che dimostrino tale 
ipotesi. Rispetto alla media globale inoltre, alcune regioni come Nord America (+3,9%), 
Oceania (+3,0%), e Medio Oriente/Sud-Ovest dell’Asia (+1,9%) mostrano un consumo di 
oppiacei più elevato
15
.   
 
1.1.2 Cocaina 
La cocaina raggiunge il mercato europeo attraverso varie modalità. I trafficanti 
internazionali sono alla costante ricerca di nuove rotte per raggiungere i mercati più 
remunerativi ma che al tempo stesso offrano meno resistenze e più permeabilità. Mentre 
Spagna e Portogallo rimangono le principali porte di entrata, queste organizzazioni stanno 
intensificando sempre più i collegamenti via mare e via terra, sfruttando la stessa Balkan 
route del Sud-Est Europa. Una delle principali arterie del traffico di cocaina verso l’Europa 
collega Colombia e Galizia, passando per l’Africa Occidentale dove percorre le stesse vie 
già conosciute per il trasporto della cannabis. A causa della sua posizione geografica la 
Spagna è divenuta una delle principali aree di stoccaggio e il secondo centro per la 
distribuzione in Europa.  
Stando a quanto riportano gli ultimi studi, i gruppi colombiani giocano un ruolo 
chiave per quanto riguarda l’approvvigionamento dei malavitosi europei, ‘ndrangheta in 
primis, ottenendo in cambio denaro per finanziare le proprie attività in Sud America, basti 
pensare alle FARC (Revolutionary Armed Forces of Colombia)
16
.  
I due maggiori mercati per la cocaina restano Nord America ed Europa, soprattutto 
quella Centro-Occidentale. Nel biennio 2010 e 2011 tuttavia si è registrata una flessione 
nell’uso di cocaina da parte della popolazione adulta di questi due mercati, rispettivamente 
si è passati dall’1.3% del 2010 all’1.2% del 2011 in Europa e dall’1.6% all’1.5% in Nord 
America. Nel resto del mondo il consumo in questi due anni si è mantenuto stabile, 
eccezion fatta per Brasile e Australia, dove si è avuto un incremento sostanziale
17
. 
 
1.1.3 Droghe sintetiche 
Il successo delle droghe sintetiche nel mercato europeo è strettamente connesso al 
fatto che la loro produzione avviene direttamente nel territorio di distribuzione. Molto 
spesso l’elaborazione delle droghe sintetiche si avvale della cooperazione con specialisti, 
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 World Drug Report 2013, op.cit. p.2 
16
 EU Organized Crime Threat  Assessment OCTA 2011, op. cit. p.9 
17 World Drug Report 2013, op.cit. p.2 
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in particolare nel campo della farmacia, fornendo in questo modo una vera e propria 
industria tecnologicamente all’avanguardia a favore delle organizzazione criminali; questo 
permette da un lato la condivisione di servizi e prestazioni idonee a favorire un 
abbattimento dei costi di produzione, dall’altro l’offerta di prodotti sempre nuovi. La 
diffusione di queste sostanze durante la prima decade degli anni duemila ha costituito un 
ulteriore incentivo per i trafficanti internazionali, poiché in alcune aree ben specificate, 
Balcani in primis, le sintetiche potevano essere scambiate con cocaina ed eroina per andare 
incontro alla richiesta del mercato. Negli ultimi anni la produzione di Ecstasy (MDMA) 
appare in drastica riduzione, soprattutto grazie ai buoni risultati ottenuti in Cina nella lotta 
all’esportazione di PMK (Piperonyl Methyl Ketone)18. Il consumo di droghe sintetiche 
continua ad essere associato ai giovani, soprattutto in contesti ricreativi e di night life di 
grandi centri urbani. Dei due milioni di consumatori dello scorso anno in Europa, 1,5 
milioni avevano un’età compresa tra i 15 ed i 34 anni19.  
 
1.1.4 Cannabis 
Nonostante l’incremento della produzione interna in Europa, soprattutto nell’area 
nord-orientale, la maggior parte della cannabis consumata in Unione Europea proviene 
ancora dal Marocco. L’hub sud-occidentale appunto, lo snodo che permette alle sostanze 
trasportate per tutta l’Africa occidentale di pervenire in Europa, mantiene un’importanza 
centrale: Spagna e Portogallo sono le porte principali per il ricco mercato europeo; gruppi 
criminali marocchini ed europei collaborano per coordinare la distribuzione verso 
Germania, Italia, paesi nordici e Gran Bretagna. Da non sottovalutare la cannabis di origine 
asiatica, che grazie alla Balkan route sta arrivando in Europa: le piantagioni di India, 
Pakistan ed Afghanistan sembrano pronte a soppiantare la fornitura africana qualora questa 
dovesse subire una flessione importante
20
. Non a caso il consumo di cannabis si sta 
incrementando su scala globale a partire dal 2009, in particolar modo in Asia, nonostante i 
dati non siano sempre disponibili. Le regioni con il consumo più elevato rispetto alla media 
globale sono Africa centro-settentrionale (+12.4%), Oceania (+10,9%), Nord America 
(+10,7%) ed Europa centro-settentrionale (+7,6%)
21
.  
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A differenza delle altre sostanze sin qui trattate la cannabis può essere prodotta in 
ogni paese del mondo senza necessità di avere grandi spazi o attrezzature particolari. 
Infatti, soprattutto qualora la produzione sia finalizzata ad un consumo limitato, la 
coltivazione indoor di questa pianta ha preso piede più o meno ovunque, facendo della 
cannabis la droga più largamente prodotta e consumata del mondo. Nonostante questa 
vasta estensione, ottenere dati precisi sulle coltivazioni di cannabis è estremamente 
difficile, proprio perché solitamente viene consumata nel luogo di produzione, a cui hanno 
accesso solo pochi individui qualora si trattasse di una coltivazione domestica. A tale 
riguardo i Paesi Bassi hanno recentemente confermato lo smantellamento di ben 5.435 
coltivazioni indoor, un dato in linea con quello degli scorsi anni, precedendo gli Stati Uniti, 
fermi a 4.721 in questa particolare graduatoria
22
.  
Per contrastare il fenomeno delle coltivazioni indoor, fatto come detto riconducibile solo 
alla cannabis tra le sostanze stupefacenti coltivabili, la polizia ungherese ha redatto una 
interessante descrizione di quelle che sono le caratteristiche ideali di una abitazione adibita 
a coltivazione di cannabis: a) abitazione indipendente di circa 150-200 metri quadrati; b) il 
proprietario vive all’estero; c) se il proprietario vive in Ungheria, i produttori usano spesso 
vari pretesti per tenere il padrone di casa lontano dalla sua proprietà; d) la produzione 
utilizza una quantità di energia elettrica molto elevata, talvolta di tipo quasi industriale. 
Non raramente i produttori si attaccano ad altre linee elettriche così da diventare di difficile 
individuazione; e) le pareti delle abitazioni sono spesso riscaldate e riflettono la luce, in 
modo da ricreare le condizioni ideali della coltivazione naturale
23
. 
Il discorso cambia per le regioni a sfruttamento intensivo outdoor, dove quindi le 
condizioni meteorologiche diventano fondamentali per la buona riuscita: in questo caso i 
dati sono decisamente più attendibili, infatti grandi aree sottoposte a coltura o in fase di 
eradicazione sono presenti in Afghanistan (12.000 Ha in coltivazione), Messico (12.000 Ha 
in coltivazione e 13.430 Ha in fase di eradicazione) e Marocco (47.500 Ha in coltivazione). 
Gli Stati Uniti riportano il più alto numero di piante sradicate, ben 9,9 milioni di unità
24
.   
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1.1.5 Uso non medicinale di droghe preposte a scopi terapeutici e nuove sostanze psico-
attive 
Sebbene l’utilizzo di sedativi e tranquillizzanti per scopi non medici non sia 
disponibile, il traffico di queste sostanze rimane sostanzialmente elevato, è il caso ad 
esempio della benzodiazepina e dei barbiturici, utilizzati perlopiù da parte di grandi 
consumatori di altre sostanze illecite
25
.  
L’uso di tranquillizzanti e sedativi per scopi non medici si estende a livello globale, 
cosi come l’assunzione di nuove sostanze psico-attive, talvolta dagli effetti misteriosi. 
Queste nuove sostanze stupefacenti ed il loro possibile contrabbando stanno suscitando 
sempre maggior interesse soprattutto nei confronti di quel gap scientifico che esse stesse 
rivelano. Basti pensare ad un ricerca statunitense effettuata su tre categorie di studenti 
americani riguardante il consumo a scopo non medico di un particolare sciroppo per la 
tosse: il destrometorfano contenuto nello sciroppo, qualora assunto in quantità eccessive, 
provoca allucinazioni ed effetti psicoattivi simili alla Ketamina
26
.  
 
1.1.6 Qat (Germogli e foglie di Catha Edulis) 
La presenza di qat sul mercato europeo riflette perfettamente la presenza sul 
territorio delle comunità somale, in particolar modo nell’Europa nord-occidentale e nei 
paesi nordici. I germogli e le foglie in questione sono prevalentemente trasportati in 
Europa con i bagagli utilizzati per i viaggi intercontinentali provenienti dall’Africa, a causa 
soprattutto dell’assenza di validi controlli in alcuni dei paesi membri dell’Unione Europea. 
La domanda di questi germogli, ideali per coltivazioni ad uso privato, ha richiesto 
l’insediamento e lo sviluppo di gruppi criminali somali all’interno del territorio europeo, 
con strutture ben definite. Recentemente l’intelligence ha connesso questi gruppi operanti 
in Europa con il movimento armato Al-Shabaab, collegando di fatto il traffico di qat al 
sovvenzionamento delle attività terroristiche, soprattutto nei casi in cui i ricavi vengono 
spediti in Somalia. Le organizzazioni criminali somale attualmente cooperano con le loro 
controparti di stanza in UE proprio per favorire il più possibile lo sviluppo di questo 
traffico ancora sottostimato
27
.  
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1.2 Aree di interesse 
 
1.2.1 Sud America 
Nonostante il traffico internazionale di stupefacenti sia un fenomeno marcatamente 
globale, è possibile individuare arterie, corridoi, più o meno definiti, percorsi da queste 
sostanze praticamente ogni giorno, senza soluzione di continuità. Se le colture, la 
produzione e il primo imballaggio avvengono in paesi solitamente con una economia 
piccola o poco sviluppata e con porzioni di territorio difficilmente controllabile 
dall’autorità statale, la vera difficoltà per le organizzazioni criminali sopraggiunge quando 
queste sostanze devono essere spedite, attraverso lunghi viaggi, verso i non sempre vicini 
mercati di destinazione. Questi carichi seguono dei percorsi definiti in quanto hanno un 
continente di partenza e uno di destinazione, ma a loro volta risultano estremamente 
mutevoli per quanto concerne le tappe intermedie. I controlli e le interdizioni, combinati 
con le oscillazioni della domanda del mercato, hanno accresciuto l’importanza dei paesi di 
transito, comportando al tempo stesso degli squilibri in questi paesi.  
Tradizionalmente la maggior parte della cocaina prodotta in Colombia lascia il 
paese direttamente via aria o via nave, attraverso il Golfo del Messico o il Pacifico. 
Tuttavia, paesi confinanti come Brasile e Venezuela hanno visto accrescere la loro 
importanza in questi traffici, proprio per la loro posizione strategica e permeabilità nei 
controlli. Stando a quanto riferisce il Maritime Analysis Operation Centre (MAOC-N) più 
della metà dei carichi intercettati nell’Oceano Atlantico tra il 2006 e il 2008 avevano 
iniziato il loro viaggio dal Venezuela, mentre quelli partiti dalla Colombia erano appena il 
5%
28
. 
 Fig. 1 Porti di origine delle spedizioni di cocaina sudamericana via mare verso 
l’Europa 
 
Fonte: Maritime Analysis Operation Centre (MAOC-N), Statistical Analysis Report, Lisbon, 2009 
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L’Ecuador invece, è stato a lungo utilizzato dai trafficanti come corridoio 
secondario attraverso il Pacifico, accrescendo anche in questo paese la forza delle Farc, 
principale gruppo armato colombiano che si è specializzato nel traffico di droga per 
finanziare la propria attività. La presenza di questa organizzazione criminale ha fatto sì che 
in Ecuador il tasso di omicidi si sia innalzato per diversi anni in maniera inusuale dato che 
questo è più elevato nelle zone di confine, mentre nella capitale Quito è generalmente più 
basso rispetto alla media nazionale
29
. 
 
1.2.2 America Centrale 
La cocaina che lascia il Sud America ha ovviamente come destinazione i mercati 
più remunerativi, che sostanzialmente sono due, quello europeo e quello nordamericano. 
Gli Stati Uniti sono senza dubbio la destinazione storica delle sostanze illecite 
sudamericane, vista la relativa prossimità geografica e la presenza di stati lungo il tragitto 
non impossibili da attraversare. El Salvador, Guatemala, Belize, Honduras e Messico non 
hanno offerto nel corso degli anni passati adeguate contromisure al narcotraffico. La 
regione centroamericana è afflitta da una distribuzione dei beni tra le più squilibrate del 
mondo e due paesi, Guatemala ed El Salvador, soffrono ancora i postumi lasciati dalle 
guerre civili che li hanno visti sfortunati protagonisti nei decenni scorsi. Cartelli messicani 
particolarmente potenti non si sono lasciati sfuggire la possibilità di introdursi in questi 
paesi, ne sono un esempio i Los Zetas, penetrati in Guatemala, e la Sinaloa Federation, 
infiltrata in Honduras. In tutto l’America Centrale la corruzione correlata al traffico di 
cocaina verso gli Stati Uniti ha raggiunto i livelli più alti, coinvolgendo capi di polizia e 
agenzie antidroga
30
. 
L’elevato tasso di corruzione politica raggiunto in America Centrale è il risultato 
parziale delle incomplete riforme istituzionali implementate dopo i conflitti armati degli 
anni novanta. In Guatemala, dopo il famoso caso di Arnoldo Vargas, ex sindaco della città 
di Zacapa, arrestato nel 1990 per essersi accordato con i cartelli colombiani per portare la 
cocaina nel paese per poi trasportarla negli Usa via Messico, gli arresti di personalità di 
spicco collegabili al narcotraffico sono divenute sorprendentemente rare all’interno dei 
confini nazionali. Otoniel “El Loco” Turcios e Mario Ponce Rodriguez, due importanti 
narcos guatemaltechi riconducibili al cartello messicano dei Los Zetas, sono stati fermati in 
paesi limitrofi. Nonostante gli arresti compiuti, le autorità non sono riuscite a smantellare 
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la fitta rete di contatti che questi individui hanno costruito all’interno di polizia e uffici 
pubblici nel corso degli anni. Nel 2011, dopo aver scoperto che Ponce riusciva a dirigere le 
operazioni di narcotraffico direttamente dalla sua cella in Honduras, un consigliere del 
Presidente Colom fu costretto ad affermare che le autorità erano riuscite a fermare gli 
individui, senza tuttavia danneggiare la struttura
31
. 
 
1.2.3 Continente africano 
Il percorso intrapreso dalla cocaina sudamericana per giungere in Europa è 
sostanzialmente simile in quanto a difficoltà rispetto a quello diretto in Nord America, 
infatti anche in questo caso il carico può arrivare direttamente nei porti marittimi, 
attraverso speciali coperture, oppure si appresta ad attraversare un gran numero di paesi ad 
alto indice di povertà, giungendo sul versante occidentale del continente africano. 
Nell’ultimo decennio, un numero considerevole di piccoli aerei ha lasciato il Venezuela 
per raggiungere le coste africane; spesso questi mezzi sono modificati per permettere il 
trasporto di carichi più grandi: i sequestri effettuati dichiarano circa 600/700 Kg di cocaina, 
che sul mercato europeo arriverebbero a fruttare circa 33 milioni di dollari
32
. 
La maggior parte della cocaina tuttavia arriverebbe in Africa Occidentale via mare, 
per poi giungere sino in Portogallo e Spagna. Come l’America Centrale, l’Africa 
Occidentale oltre ad essere una delle zone più povere del pianeta, è anche una delle meno 
stabili, basti pensare che nella regione sono avvenuti almeno 58 colpi di stato o tentativi di 
colpo di stato, alcuni non più tardi di qualche anno fa. Stando alla classifica dei 25 paesi 
con il più alto rischio di instabilità globale, ben nove fanno parte dell’Africa Occidentale: 
Niger, Mali, Sierra Leone, Liberia, Mauritania, Guinea-Bissau, Costa d’Avorio e Benin33. 
I gruppi dislocati nel continente africano svolgono una importante funzione di 
assistenza logistica ai trafficanti sudamericani, organizzando i loro trasporti marittimi per 
l’Europa da almeno due hub principali, uno insediato in Guinea-Bissau e Guinea a nord e 
un altro in Benin, più a sud. Sebbene la cocaina sia solamente di passaggio in questi paesi, 
questa può creare comunque notevoli problemi vista l’enorme mole di denaro che riesce a 
muovere. Paesi afflitti da emergenze sanitarie e socioeconomiche non hanno i mezzi né le 
capacità per affrontare simili minacce: la maggior parte degli sforzi protratti avvengono sul 
piano nazionale o al massimo bilaterale, quando la scala di questi traffici è decisamente 
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globale. Mezzi terrestri, cosi come velivoli di qualsiasi dimensione, trasportano carichi 
talvolta di diverse tonnellate verso il mercato europeo procedendo a tappe forzate, spesso 
diretti verso il Marocco, dove cannabis e cocaina sfruttano gli stessi corridoi ed i medesimi 
espedienti per giungere sull’altra sponda del Mediterraneo. 
Senza un strategia che inquadri il problema nella sua piena dimensione appare 
difficile porre un valido contrasto a queste organizzazioni criminali. I successi parziali 
ottenuti dai governi africani hanno avuto come unico effetto quello di dislocare 
continuamente i flussi del contrabbando, talvolta peggiorando il problema. Quando hanno 
trovato opposizione infatti, i trafficanti hanno saputo adattarsi di conseguenza, trovando 
nuove aree di coltivazione, nuovi mercati o, come nel caso africano, nuove vie di 
approvvigionamento e di passaggio. Nella maggior parte dei casi sono le organizzazioni 
criminali stesse a scegliere la zona di transito in base alla resistenza prevista, andando ad 
individuare quelle aree che con ogni probabilità non riusciranno a raccogliere la sfida in 
maniera efficace
34
.  
Quella della cocaina per l’Africa è ormai una nuova piaga a tutti gli effetti, 
arricchita per così dire dalla connivenza di parte della popolazione, agevolazione 
volontaria di certe autorità e dipendenza crescente dei giovani africani da queste sostanze. 
Marocco ed Algeria, ultime tappe africane del lungo viaggio della cocaina sudamericana, 
sono diventati centri di stoccaggio e di distribuzione fondamentali in vista dell’approdo sui 
mercati europei. Per raggiungere questi due paesi i narcos si avventurano nel deserto del 
Sahara con vere e proprie carovane della droga, compiendo la traversata dopo giorni di 
viaggio. La situazione marocchina appare come una delle più preoccupanti: essendo a 
stretto contatto con un mercato in forte ascesa come quello europeo a nord e i dissesti 
dell’Africa Nera a sud, il Marocco è utilizzato dai trafficanti da un lato come punto di 
passaggio e dall’altro come primo luogo di spaccio, nelle città come nelle regioni 
periferiche. Una volta in Marocco, queste sostanze vengono trasportate molto spesso in 
Europa da cittadini marocchini residenti all’estero o con doppia nazionalità, facilitando il 
trasferimento. Dal quadro descritto emerge un altro importantissimo particolare, ovvero il 
coinvolgimento di Camorra, Cosa Nostra e ‘Ndrangheta in queste operazioni35. 
Il traffico di sostanze illecite in Africa è favorito dall’immensità del continente, 
dalla povertà della popolazione e dalla corruzione dilagante; di fronte a simili possibilità di 
arricchimento, seppur effimere, risulta difficile per il popolo africano resistere alle sirene 
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dei narcotrafficanti. Questi palesano facili possibilità per le popolazioni residenti che 
altrimenti le sarebbero precluse. Non è un caso se la delocalizzazione messa in atto dai 
cartelli della droga ha portato ad una frammentazione dei traffici sempre più remunerativa 
e sta investendo ogni regione del continente africano: in Africa del sud le organizzazioni 
criminali dedite alla gestione degli stupefacenti sono già circa 300, con un bacino di utenza 
di 500.000 consumatori; anche il contagio verso Africa Orientale e  regioni asiatiche è già 
ampiamente in atto
36
. 
 
1.2.4 Asia e regione balcanica 
L’Europa sud-orientale è ubicata esattamente in mezzo tra i paesi asiatici produttori 
di sostanze stupefacenti, Afghanistan in testa con il 90% dell’eroina prodotta nel mondo, e 
il mercato più conveniente, quello dell’Europa occidentale. Si stima che circa 100 
tonnellate di eroina ogni anno raggiungano le porte dell’Unione Europea e che circa l’85% 
raggiunga i consumatori, generando tra i 25 e i 30 miliardi di dollari, ben al di sopra del 
PIL di alcuni paesi dell’Europa orientale coinvolti. I flussi sono organizzati con grande 
efficienza: la ricerca continua di minimizzare il personale coinvolto favorisce la buona 
riuscita dei traffici in entrata ed in uscita, potendo contare inoltre sul buon incentivo delle 
tangenti. La Balkan Route tradizionale lascia l’Afghanistan per entrare in Iran, paese che 
nel 2005 ha sequestrato ben 12,5 tonnellate di eroina (circa il 14% dell’eroina sequestrata 
in tutto il mondo quell’anno). La tappa successiva è la Turchia; anch’essa fa la sua parte 
con 8,7 tonnellate sequestrate nel 2005 (circa il 10% del totale mondiale): i primi due paesi 
della Balkan route da soli sono stati capaci di intercettare circa un quarto di tutta l’eroina 
sequestrata nel mondo, esibendo l’enorme capacità di questa arteria. Il viaggio prosegue. 
Mentre parte del carico lascia la penisola anatolica via mare o via terra per entrare in 
Grecia, il grosso delle spedizioni raggiunge la Bulgaria, anche se non è certo con esattezza; 
Sofia contribuisce ai sequestri in maniera estremamente parziale, basti pensare che nel 
2005 ha intercettato solamente 416 Kg, molto poco quindi se raffrontato con i dati di 
Turchia ed Iran. Rispetto al 2000 i dati in possesso hanno evidenziato una evidente 
flessione nei sequestri (fino a cinque volte in meno), in linea con il periodo preso in esame: 
pur essendo complicato fare inferenze sull’ammontare dei traffici in base meramente ai 
sequestri riscontrati, gli anni 2000-2005 sono quelli in cui si suppone che l’eroina abbia 
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cominciato a perdere di interesse per i giovani europei, che preferivano cocaina e droghe 
sintetiche
37
.   
Una volta raggiunta la Bulgaria le rotte cambiano. Sebbene un tempo, sotto il 
dominio di Milosevic, una gran quantità di stupefacenti veniva convogliata in Jugoslavia 
(almeno due tonnellate l’anno), adesso la Balkan Route si è divisa, con la creazione di 
almeno tre differenti corridoi: il primo dalla Macedonia raggiunge l’Italia, passando via 
Albania o Kosovo; il secondo passa per Serbia, Bosnia, Croazia e Slovenia prima di 
giungere anch’esso in Italia; il terzo sale in Romania, Ucraina, Slovacchia o Polonia, per 
poi raggiungere Austria o Germania. La balcanizzazione della Jugoslavia ha inciso non 
poco su queste rotte, creando ex novo degli stati che offrivano al tempo stesso diversi gradi 
di resistenza ai trafficanti internazionali, consentendo inoltre l’affermarsi al potere di nuovi 
gruppi. Se dalla metà degli anni ottanta fino a buona parte dei novanta erano i clan turchi a 
dominare il mercato europeo dell’eroina, durante la metà degli anni novanta si sono 
affermati con forza le organizzazioni criminali albanesi. Non è un caso, visto che l’Albania 
fino al 1991 era uno dei paesi più isolati del mondo: i gruppi criminali albanesi ebbero 
modo di sfruttare i dissesti dovuti allo smembramento dell’ex - Jugoslavia e le successive 
guerre balcaniche per occupare larghe aree di territorio non soggetto ad alcuna autorità o 
controllo, con le coste italiane non troppo distanti per mettere in piedi un vero e proprio 
traffico autogestito. Alcune organizzazioni criminali albanesi hanno via via perso parte del 
loro potere durante gli anni duemila a causa sia della parziale stabilizzazione della regione 
balcanica sia, come detto, della perdita di interesse dei consumatori verso l’eroina, in 
favore di droghe di diversa tipologia
38
. 
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2. Instabilità nei paesi vittima di Drug trafficking in Sud America 
 
2.1 Un problema difficile da affrontare 
 
In termini assoluti, il crimine organizzato transnazionale ha una rilevanza maggiore 
nei paesi più ricchi, dove tuttavia incide su una quota relativamente piccola dell’intera 
economia, non riuscendo a diventare così una sostanziale minaccia alla sicurezza statale. 
Quando però queste organizzazioni si schierano contro paesi con economie decisamente 
più piccole possono incidere profondamente, arrivando a costituire seri pericoli per la 
stabilità di intere regioni.  
Molto spesso, i paesi affetti da questo genere di problematiche ritengono che il 
crimine organizzato debba essere affrontato quasi esclusivamente attraverso sforzi 
nazionali, lasciando in secondo piano i benefici che una corretta cooperazione 
internazionale potrebbe comportare. Nella grande maggioranza dei casi queste 
organizzazioni criminali sono coinvolte nel traffico di droga, poiché questo ad oggi genera 
più profitto di qualsiasi altra forma di attività transnazionale nel mondo. La competizione 
per assicurarsi questi profitti è generalmente violenta: non è raro individuare due o più 
gruppi armati in competizione tra loro per il controllo del traffico in una regione. 
Sono molti i fattori in grado di spiegare perché le altre forme di traffico sono meno 
rilevanti rispetto a quello degli stupefacenti; sebbene riescano a generare alti profitti e 
siano ugualmente condannabili, speculazione sui migranti diretti in Europa e sfruttamento 
sessuale in primis, questi non hanno un peso specifico tale da comportare una reale 
minaccia per la stabilità di un paese
39
.  
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Fig. 2 Valori stimati di selezionati traffici internazionali. 
 
 
Fonte: United Nations Office on Drugs and Crime, February 2010 
La natura illegale del traffico di droga può avere effetti profondi sulla sicurezza 
internazionale, soprattutto attraverso le forze armate che esso finanzia e l’uso che viene 
fatto delle enormi fortune che genera. Sebbene lo studio oggettivo dei flussi sia di estrema 
importanza, le cause ed i fenomeni ad essi collegati sono talvolta sottovalutati, per non 
parlare delle modalità in cui avviene la produzione stessa delle sostanze stupefacenti e 
come queste sono percepite dalle parti interessate. In molte regioni del mondo le 
coltivazioni di oppio, coca e cannabis hanno soppiantato le colture tradizionali generando 
una progressiva deficienza nell’approvvigionamento alimentare in cambio di benefici 
effimeri, soprattutto per i lavoratori del settore primario. Oltre all’abbandono dei metodi 
tradizionali di coltura e la distruzione dei canali di irrigazioni, lo sfruttamento agricolo ai 
fini di ricorrere ad una economia illegale ha ulteriormente incoraggiato lo sviluppo del 
commercio degli stupefacenti; è indubbio che il mercato della droga ha caratteristiche 
uniche a livello locale, così come a livello nazionale ed internazionale. I prezzi di vendita 
del prodotto appena uscito dai campi di produzione è generalmente già molto elevato se 
confrontato con i prezzi degli altri prodotti agricoli (grano, mais, orzo e riso su tutti, ma 
anche di caffè, tè, banane, cocoa, zucchero di canna e frutti tropicali in genere). In contesti 
difficili, di sottosviluppo nei quali solitamente queste regioni si trovano, le sole colture 
tradizionali molto spesso non permettono agli abitanti di essere autosufficienti dal punto di 
vista alimentare
40
.  
Gli addetti alla coltivazione delle piante spesso sono molto più che semplici 
agricoltori: essi giocano un ruolo importante nello sviluppo dell’economia illegale. La 
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pianta di coca stessa è tradizionalmente molto importante in alcuni paesi sudamericani 
come Peru e Bolivia poiché molto usata nelle società andine e la sua coltura è ovviamente 
legale, a differenza della sua trasformazione in pasta di coca o cocaina. La sua natura 
legale e illegale allo stesso tempo ha posto importanti interrogativi nei paesi interessati, 
consapevoli della situazione. Per i produttori la coltivazione di coca, cannabis e oppio è 
divenuta nel tempo un elemento chiave per sopravvivere in una economia globalizzata 
come quella moderna, anche se essi rappresentano solamente la prima parte di un processo 
ben articolato, che vede i trafficanti protagonisti dei processi di trasformazione e 
distribuzione del prodotto. L’attività in questione soffre né più né meno di effetti che anche 
altre produzioni ben meno criminose incontrano; salute umana e problemi ambientali si 
trovano anche al centro dell’economia agricola connessa alla droga. Le regioni nord 
africane preposte alla cannabis sono spesso segnate da precipitazioni incerte, mal 
compensate da inadeguate opere di irrigazione; in Sud America il disboscamento 
dissennato della foresta amazzonica ha comportato gravi problemi di erosione ed 
esaurimento del suolo ai fini della coltivazione, oltre che ad un crescente livello di 
inquinamento di fiumi e terreni dovuto all’uso di solventi chimici durante la lavorazione 
della cocaina; l’incremento nel consumo di oppio ed eroina attraverso iniezioni praticate in 
condizioni circostanziali e in ambienti insalubri ha innalzato i contagi di HIV/AIDS
41
. 
Non è raro che le forze di polizia sudamericane utilizzino spray chimici per 
distruggere i campi di coltivazione che riescono ad individuare, questo tuttavia incide in 
modo negativo sulla salute degli abitanti della zona oltre che rendere i terreni inutilizzabili 
anche per differenti scopi. Interventi di questo genere procurano seri rischi di tipo 
ambientale, andando contro alla salvaguardia che determinate zone del mondo avrebbero 
invece bisogno e minano seriamente la credibilità dell’intervento statale. Il caso peruviano 
è emblematico: a partire dagli anni settanta la produzione di cocaina è aumentata di pari 
passo al livello di violenza degli scontri tra trafficanti e forze di polizia; in contesti di 
povertà e in assenza di piani di sviluppo, la produzione di droga è cresciuta continuamente, 
in linea con le oscillazione del mercato. L’economia legata a produzione e spaccio di 
stupefacenti è diventata una componente centrale della società andina malgrado gli sforzi 
delle autorità. Questa assenza di risultati ha inciso profondamente, permettendo a paesi 
come gli Stati Uniti di aumentare la propria influenza sui governi regionali della regione, 
impoverendo le loro stesse istituzioni democratiche. Le politiche antidroga messe in atto in 
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queste zone del Sud America si sono dimostrate non solo inefficaci, ma soprattutto 
controproducenti
42
.   
 
2.2 Lo sviluppo della coca in contesti di sottosviluppo ed instabilità politica: la regione 
andina. 
 
Sebbene la situazione nei tre paesi andini, Bolivia, Peru e Colombia, sia 
relativamente simile sotto molti punti di vista, essi differiscono per almeno due aspetti 
cruciali. Per prima cosa una grande quantità di foglie di coca sono normalmente prodotte in 
un contesto di legalità in Bolivia ed in Peru, e la loro trasformazione e 
commercializzazione è controllata dai monopoli di stato. Nonostante l’esistenza di eccessi 
di produzione, che sono generalmente distrutti dal governo, la produzione legale è ormai 
un fatto storico e socialmente accettato dalla società di riferimento. Come secondo fatto, 
solamente la Colombia tra questi tre paesi è teatro di uno scontro armato tra forze di polizia 
e gruppi armati, alimentato dagli introiti milionari che il traffico di stupefacenti assicura a 
chi ne controlla il flusso. Gli sviluppi di questo conflitto hanno pesanti ripercussioni anche 
nei paesi confinanti, Bolivia e Peru su tutti, in quanto la stabilità dei tre paesi è 
severamente messa in discussione dalla produzione illegale di cocaina. Le zone predisposte 
per la produzione sono generalmente riconosciute come sottostanti all’amministrazione 
dello stato anche se questo avviene solo nominalmente; l’assenza di un effettivo controllo 
statale è accertata dal fatto che sono proprio i gruppi armati a detenere il potere in queste 
aree, considerate inoltre come “vergini”, anche se così non sono. Le popolazioni indigene 
infatti vivono da sempre sul versante amazzonico della Cordigliera delle Ande, dove la 
pianta di coca è coltivata da almeno duemila anni. Questa ampia regione è stata oggetto di 
una vasta migrazione, si parla di decine di migliaia di persone, nei decenni 1980 e 1990 da 
parte di cittadini colombiani in fuga dall’escalation di violenza in atto. Le loro condizioni 
di vita erano inoltre inasprite dall’assenza di una riforma agraria adeguata in un contesto di 
grande crescita demografica
43
. 
Le difficoltà economiche dei cittadini boliviani e peruviani hanno ulteriormente 
ingrossato la massa di migranti che è stata quasi naturalmente dirottata nei campi di coca, 
dal momento che l’economia formale non ebbe modo di integrarli. La pre-esistenza di 
sottosviluppo economico in Bolivia e Peru, associato con l’instabilità colombiana, ha dato 
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una grande spinta all’implementazione massiccia delle colture illegali di piante di coca. 
Questa soluzione ha perpetrato i problemi già presenti nella regione, sottosviluppo e 
presenza di gruppi armati, ma non è stata la causa di questi disagi, piuttosto una 
conseguenza. 
 
Fig. 3 Coltivazioni piante di coca nella regione andina 1990-2008 
 
 
Fonte: UNODC, 2009 World Drug Report, June 2009 
 
 
2.2.1 Colombia 
La Colombia è stata per molto tempo il paese più industrializzato della regione 
andina ma è stato anche caratterizzato da una distribuzione dei beni fortemente sbilanciata 
e da una lunga storia di violenza politica. Lo scenario colombiano è stato protagonista di 
oltre cinquanta conflitti armati durante il novecento. A partire dagli anni sessanta si sono 
affermati i guerriglieri di matrice comunista FARC (Fuerzas Armadas Revolucionarias de 
Colombia) e l’ELN (Ejèrcito de Liberaciòn Nacional), anche se questi ultimi rifiutano di 
finanziarsi attraverso il narcotraffico per disposizione statutaria. In seguito all’affermarsi di 
questi movimenti paramilitari il numero degli omicidi in Colombia è cresciuto 
esponenzialmente: se negli anni settanta i morti dovuti a scontri armati erano circa 5.000 
l’anno, nei primi anni novanta le vittime erano salite già a 30.00044. 
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Fig. 4 Omicidi in Colombia (per 100.000 abitanti) dal 1958 al 2008 
 
 
Fonte: Crime and Instability, case studies of transnational threats, UNODC United Nations Office on Drugs 
and Crime, p.10 
Da quando il governo colombiano ha cominciato a riguadagnare il territorio che per anni 
era rimasto in mano dei guerriglieri, il tasso di omicidi nel paese è tornato a scendere così 
come il numero degli arruolati nei gruppi paramilitari, che è passato da 33.800 nel 2002 a 
13.200 nel 2007. Nello stesso periodo anche la crescita economica della Colombia ne ha 
beneficiato, crescendo in media del 4.4% all’anno dal 2000 al 2008, a fronte di una crescita 
regionale del 3.6%, segno anche di un livello di corruzione in declino
45
. 
Programmi di eradicazione forzata dei campi adibiti a coltivazione di coca sono 
stati attuati in tutti e tre i paesi andini coinvolti. Il programma con gli effetti 
potenzialmente più grandi è stato implementato nel sud della Colombia, in quanto 
affiancato da una offensiva militare senza precedenti. A partire dagli ultimi anni novanta, 
con un forte aiuto finanziario e strategico da parte degli Stati Uniti, i governi di Pastrana 
Arango prima e di Uribe poi si sono profondamente impegnati nella lotta al narcotraffico, 
anche se queste operazioni, denominate Plan Colombia e successivamente Plan Patriota, 
non sono riuscite a risolvere i problemi di governance che affliggono la regione. Mentre 
non è stato difficile riconquistare i territori perduti e detenuti dagli insorti, il nuovo 
problema è sorto quando si è pensato a come assicurare a questi una nuova governabilità. 
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Forte potere politico e mobilitazione di risorse non militari sono due risorse che sono 
venute a mancare allo stesso tempo; gli abitanti delle regioni occupate hanno visto 
l’intervento statale, da sempre assente in queste zone, come una nuova occupazione 
militare. Lo stato colombiano oltre a non offrire nulla più dei precedenti occupanti ha 
oltretutto distrutto le piantagioni di coca, quella che era la principale fonte di 
sostentamento economico dei locali, con erbicidi e pesticidi che molto spesso hanno 
distrutto anche i campi di frumento, senza alcuna compensazione. L’uso dissennato di 
questi spray chimici è stato voluto dagli Stati Uniti per assicurare la distruzione delle 
piantagioni di coca; questo metodo tuttavia ha prodotto un forte malcontento nella 
popolazione colombiana e ha suscitato una violenta critica nei confronti delle 
amministrazioni locali. Le autorità di Bogotà hanno quindi ottenuto un effetto 
controproducente: se da un lato sono riusciti in questi anni a riacquisire molti territori a 
scapito dei gruppi armati operanti in Colombia (FARC ed ELN su tutti), non sono riusciti 
ad imporre la loro legittimità in queste aree ma anzi, la perdita di crebilità e sovranità dello 
stato è in gran parte giustificata dalla necessità di restaurare un clima di stabilità ed 
ordine
46
. 
Ad oggi la Colombia è ancora il paese leader nel mondo nella produzione di foglie 
di coca e cocaina. Le negoziazioni tra gruppi paramilitari ribelli e forze armate governative 
ha prodotto ormai già dal 2005 una sorta di tregua tra le parti. Il governo Uribe ha iniziato 
un processo di transizione tra un’economia di guerra e un’economia di pace in quelle 
regioni nel sud del paese più colpite da questo genere di conflitti. Lo scopo è quello di 
giungere ad una qualche forma di stabilità regionale, ma la legge attuata, la cosiddetta 
“Justice and Peace”, ha lasciato seri dubbi a riguardo; la legge non ha fatto altro che 
ratificare l’assetto politico fondato dai signori della droga qualche anno prima, per 
rafforzare il loro potere economico spesso basato sulla concentrazione di grandi proprietà e 
redditi agrari (coltivazione della coca ovviamente in primis). Ogni riforma effettiva è stata 
rinviata a data da destinarsi mentre le nuova stabilità, creata artificialmente, si erge su veri 
e propri feudi. La tregua in atto ha potuto vedere la luce infatti solo grazie all’impunità 
concessa ad importanti personalità locali, senza individuare una soluzione politicamente 
duratura: questa ‘stabilità illegittima’ non può risolvere le cause che sono al cuore del 
conflitto e, come si evince dai dati, il modello proposto non può essere accettato come vero 
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e proprio piano di sviluppo, in quanto presenta molte delle anomalie che si prefigurava di 
eliminare
47
. 
Fig. 5 Estensione delle coltivazioni di coca in Colombia nel 2009 e 2010 
 
 
Fonte: National Monitoring System supported by UNODC, World Drug report 2011. p.101 
 
Scansioni del territorio ad alta risoluzione hanno dimostrato che la superficie adibita a 
coltivazioni illegali di piante di coca è ancora elevata. Nonostante lo sforzo delle autorità 
colombiane infatti, la strategia dei narcotrafficanti si è sviluppata dando il via a numerose 
micro-piantagioni, decisamente più difficili da individuare. A partire dal 2005, 
probabilmente a causa dell’aumento della pressione causata dall’offensiva governativa, 
non solo i campi preposti a coltura si sono fatti più piccoli, ma anche il processo di 
lavorazione è cambiato: i coltivatori tendono a vendere le foglie di coca senza più 
processare il prodotto come avveniva invece in precedenza. Questo probabilmente accade 
perché i narcotrafficanti spingono verso soluzioni più sbrigative, essendo consapevoli delle 
operazioni governative
48
.  
Fig. 6 Produzione foglie di coca in Colombia 
 
 
Fonte: UNODC/Government of Colombia, coca cultivation surveys 2005 and 2009. World Drug report 2011. 
p.103 
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2.2.2 Bolivia e Peru 
I programmi implementati a partire dagli anni novanta in questi due paesi hanno 
avuto un discreto successo, riuscendo a ridurre le superfici adibite a coltivazione di piante 
di coca. Questa riduzione è stata ottenuta tuttavia a caro prezzo: violenti scontri con i 
cocaleros di queste regioni hanno messo a dura prova i mezzi e le risorse dei due paesi 
andini, rendendo incerta la sostenibilità di queste operazioni nel lungo periodo. Le 
popolazioni indigene Aymara e Quechua hanno dimostrato di poter resistere strenuamente 
alle eradicazioni imposte dalle autorità governative, difendendo anche con la forza le loro 
esigenze. In un grave contesto sociale, afflitto da evidenti problemi politici ed economici, i 
cocaleros boliviani sono stati in grado di costruire una vasto movimento a proprio favore, 
culminato con la vittoria nelle elezioni presidenziali del gennaio 2006 del loro esponente di 
spicco Evo Morales.  
La tradizione e l’importanza che le coltivazioni di coca rivestono in questi paesi 
sono stati spesso sottostimati dalle autorità governative. A partire dagli anni ottanta, la 
droga ha giocato un ruolo centrale in queste regioni, fornendo sostentamento a decine di 
migliaia di famiglie, in ambienti di disagio agricolo, sociale ed economico dove le 
alternative erano decisamente scarse, giustificando ai loro occhi persino violenti scontri 
armati. Nonostante sia chiaro che le colture illegali siano economicamente più convenienti 
di quelle alimentari o commerciali, queste proliferano laddove il contesto appare 
estremamente disagiato e frammentato. Sebbene il narcotraffico non appaia come il 
principale risultato dovuto a difficoltà economiche, questo prospera laddove il contesto 
politico è afflitto da un marcato uso della forza e da complesse lotte di potere.  
L’aumentare di queste distorsioni e il ricorso ad una economia illegale come quella 
del narcotraffico possono compromettere la stabilità di questi paesi. Le guerre alla droga 
iniziate nei primi anni settanta sotto l’amministrazione Nixon hanno ottenuto una costante 
riduzione delle forniture di droga provenienti dai paesi produttori, ma nonostante gli 
enormi sforzi economici (si parla di oltre 150 miliardi di dollari fino ad oggi) la superficie 
destinata a colture illegali si è allargata, espandendosi in giro per il mondo, con il solo 
risultato di aver militarizzato intere regioni e senza aver proposto alcuna reale possibilità 
alternativa.
49
 
La regione andina offre un quadro emblematico per quanto riguarda l’instabilità 
causata dalla presenza dei narcotrafficanti, in quanto teatro per molti anni di violente lotte 
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di potere. Quando i gruppi armati sono stati messi sotto pressione dalle autorità statali, essi 
si sono organizzati efficacemente per raggiungere i propri obiettivi e distogliere 
l’attenzione verso altro. Le organizzazioni criminali tuttavia diventano disorganizzate 
quando la struttura che le sostiene inizia a cedere, rilasciando violenze che finiscono per 
colpire soprattutto la popolazione civile. Oltre allo scontro armato totale, anche il 
decapitare un gruppo di narcotrafficanti si è rivelato spesso controproducente in quanto ha 
innescato sanguinosi conflitti per la leadership tra le diverse fazioni e per il controllo del 
territorio. Livelli elevati di violenza inoltre, possono alimentare la richiesta da parte della 
popolazione di sospendere determinate operazioni, vanificando talvolta gli sforzi 
governativi.  
Generalmente i gruppi organizzati non mirano al rovesciamento dello stato, nella 
maggior parte dei casi infatti, essi tendono a difendere quello che credono essere il loro 
spazio, al fine di perseguire i loro traffici illeciti. Essi però possono provocare reazioni in 
grado di minacciare la stabilità di uno stato nel lungo periodo. Un chiaro segnale che la 
criminalità è diventata una minaccia per la sicurezza nazionale appare quando vengono 
prese eccezionali misure di sicurezza, come ad esempio convocare l’esercito nazionale per 
ristabilire l’autorità del governo. Questa misura in particolare diventa necessaria quando 
occorre riconquistare porzioni di territorio perso in favore della criminalità organizzata, 
grazie soprattutto alla maggior disciplina e alla minor sensibilità verso le tangenti che i 
militari hanno rispetto alla polizia locale in alcuni paesi
50
.  
In un mondo dove i conflitti internazionali sono diventati meno frequenti, l’uso 
delle forze armate per promuovere la stabilità nazionale può essere visto come una 
possibilità concreta. Una tale mossa può avere il sostegno immediato di gran parte della 
popolazione, soprattutto quando questa teme per la propria sicurezza e avverte la 
frustrazione dell’ impunità verso i criminali. Tuttavia questa deve rimanere una risorsa 
estrema. Il regolare utilizzo dei militari come forze di polizia presenta ingenti rischi per il 
rispetto dell’ autorità della legge e la salvaguardia delle libertà civili. In paesi dove i 
militari hanno rivestito un ruolo chiave nel recente passato, magari in qualità di strumento 
nelle mani di un regime autoritario, mandare soldati a pattugliare le strade può essere un 
pericolo circa la salvaguardia dei valori democratici nel medio-lungo termine. Disagio 
crescente per un lento processo di pacificazione, sistema giudiziario inefficiente o corrotto, 
                                                             
50 World Drug Report 2010, op.cit. p.233 
34 
 
possono inoltre vanificare gli sforzi dei militari, aprendo la strada ad esecuzioni sommarie 
e ad altre barbarie.  
I contesti nei quali sono chiamati ad operare i militari presentano sicuramente 
grandi difficoltà, dove è  necessario un intervento rapido ed efficace per ottenere risultati 
concreti, positivi e per non rendere la situazione ancora più critica. Qualora le 
contromisure governative tardassero ad essere implementate o mancassero del tutto, la 
reazione dei cittadini potrebbe essere imprevedibile: organizzare ronde cittadine potrebbe 
essere una delle misure intraprese, ma anche queste possono rappresentare il preludio a 
qualcosa di non positivo. Inizialmente queste ronde possono essere formate da cittadini 
volontari che si rendono disponibili a proteggere la propria area di residenza. In regioni 
instabili e con il passare del tempo, essi diventano veri e propri mandatari, in grado di 
proteggere determinati racket fino a diventare vere e proprie bande criminali. Questi gruppi 
paramilitari possono diventare loro stessi minacce concrete per la sicurezza nazionale, 
esattamente come i criminali che erano chiamati a combattere
51
.  
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3. Arrivo e transito in Africa Occidentale 
 
Il percorso che collega le zone di coltivazione sudamericane e i mercati di 
destinazione non segue necessariamente vie dirette. Importanti fattori di opportunità 
vengono infatti studiati minuziosamente per stabilire il sentiero più efficiente da 
intraprendere. Paesi poveri come quelli dell’Africa Occidentale, con elevati livelli di 
corruzione e scarsa efficacia dei controlli di frontiera, entrano di diritto tra le “occasioni da 
cogliere” per i narcotrafficanti internazionali. In questa regione sono ubicati alcuni dei 
paesi più disagiati del mondo, con economie piccole e praticamente senza export, 
estremamente permeabili quindi alle ingenti pressioni prodotte da tali traffici illeciti.  
Nel corso degli ultimi anni è apparso sempre più evidente che la vulnerabilità del contesto 
africano è stata oggetto di sfruttamento. La cocaina prodotta in Sud America compie una 
deviazione nel suo tragitto verso il crescente mercato europeo, coinvolgendo appunto i 
paesi nord africani affacciati sull’Oceano Atlantico, scossi da anni di violenti conflitti 
civili. 
Il livello di resistenza offerto nella maggior parte dell’Africa occidentale è molto 
basso. Mentre alcuni paesi sono diventati più stabili, rimangono intere regioni che non 
rientrano sotto il controllo di alcuna autorità governativa, esposte ad insurrezioni armate ed 
al transito di traffici di ogni tipo. La relazione che si è venuta a creare tra Africa 
Occidentale ed Europa è molto simile a quella storica tra Messico e Stati Uniti. I cartelli 
messicani infatti iniziarono l’attività come mediatori per conto dei narcos colombiani, i 
quali procedevano con forme di pagamento alternative: fornitura di droga, protezione, 
condivisione delle “buone” pratiche. L’attività inaugurata dai messicani viene oggi ripresa 
in larga parte dai gruppi armati nordafricani dediti ad ogni tipo di traffico, con la differenza 
che l’area di interesse presenta numerose difficoltà ulteriori rispetto al Messico in quanto 
povera e molto più instabile. 
Alcune domande sorgono tuttavia spontanee. Perché esportare questo modello 
attuato con successo per il narcotraffico tra Messico e Stati Uniti al continente africano? 
Perché raggiungere l’Europa ad ogni costo anche attraverso le rotte di terra?  
Una prima risposta a queste domande può essere semplicemente data da un punto di 
vista economico. Come ogni bene prodotto, anche la droga e gli altri traffici illeciti 
seguono le regole del mercato, ed a partire dalla metà degli anni ottanta la cocaina ha 
36 
 
cominciato a perdere il suo appeal sul mercato americano. I consumatori statunitensi sono 
circa il 50% in meno rispetto a quelli di oltre venti anni fa
52
. 
In ragione di queste dinamiche i trafficanti si sono visti costretti a cercare altri 
mercati, soprattutto in Europa Occidentale. Dalla metà degli anni novanta dello scorso 
secolo, il consumo di cocaina ha iniziato a crescere in diversi paesi europei, fino ad 
arrivare ai livelli di oggi: paesi come Spagna, Italia e Francia hanno visto triplicare il 
consumo interno di questa sostanza negli ultimi anni. Come conseguenza di questa vera e 
propria manovra di mercato, una quantità crescente di prodotto è stato tolto dal mercato 
americano per essere destinato verso il Vecchio Continente. Una manovra così epocale ha 
preso piede tenendo conto di molti fattori, alcuni persino banali seppur di difficile lettura 
se messi in relazione ad un traffico illecito. Recenti studi hanno infatti rivelato come queste 
scelte abbiano tenuto conto di ogni più piccolo dettaglio; se un importante fattore è 
rappresentato sicuramente dall’efficacia dell’interdizione, non è un caso che l’economia 
europea sia preferita rispetto a quella americana non solo per il numero dei consumatori. 
Dopo anni di grandi sforzi economici i governi nordamericani hanno ottenuto finalmente 
importanti risultati. Grazie al giro di vite messo in atto dall’amministrazione del Presidente 
Calderon in Messico, è stato finalmente possibile arginare in modo efficace i traffici di 
stupefacenti diretti verso gli USA
53
.  
Altro fattore decisivo è il declino del dollaro rispetto all’euro; anche questo aspetto 
meramente finanziario ha profondamente influito sulla scelta di mercato effettuata. Un 
chilogrammo di cocaina venduto in Europa genera infatti circa il doppio rispetto a quanto 
potrebbe produrre negli Stati Uniti.  
Infine, motivazioni dettate da opportunità migratorie. Le manovre messe in atto dal 
governo Uribe in Colombia hanno spinto molti esponenti dei gruppi armati colombiani in 
Venezuela, dove hanno stretto importanti collaborazioni, oltre che innalzare il tasso di 
omicidi del paese. Un numero crescente di cargo provenienti da questo paese raggiungono 
le coste e gli aeroporti europei, in particolare quelli diretti verso il Mediterraneo. A 
differenza dei cittadini colombiani, i venezuelani non necessitano di visto per entrare in 
Europa per brevi soggiorni (entro i 90 giorni), mentre questi benefici non valgono 
ovviamente per varcare la frontiera americana
54
.   
                                                             
52
 Cocaine Use declines Among U.S. Workforce. ONDCP Press release 9 Agosto 2007 
53
 Mexico’s Drug Cartels. Washington DC, C. Cook, Congressional Research Service, 16 October 2007 
54 Drug Trafficking as a Security Threat in West Africa, op.cit p.9 
37 
 
Nel corso degli ultimi anni sono state identificate tre rotte marittime principali 
provenienti dal Sud America: la Northern Route, che tocca Caraibi, isole Azzorre per 
raggiungere Portogallo e Spagna; la Central Route , che giunge in Europa passando da 
Capo Verde e Canarie; più recentemente è stata identificata la African Route, che sfrutta le 
instabilità del Nord Africa Occidentale per arrivare nella penisola iberica. La African Route 
tende a coinvolgere grandi pescherecci e navi commerciali, spesso riadattate e 
specificatamente modificate per lo stoccaggio della cocaina. Queste navi solitamente si 
incontrano in mare con i gruppi africani loro complici, prendono il carico e si dirigono 
verso nord, con a bordo controllori sudamericani. La proprietà della cocaina resta infatti 
nelle loro mani fino al raggiungimento delle coste europee, mentre il servizio offerto dai 
nordafricani viene normalmente pagato in droga. La Guinea Bissau sembra essere un paese 
centrale in questo tipo di traffici ormai da anni, mentre più recentemente anche in Ghana si 
sono riscontrati dei movimenti. Le rotte di terra in Africa Occidentale si sono sviluppate 
velocemente ed hanno ottenuto nel giro di pochi anni un sempre maggior successo. I 
narcotrafficanti hanno trovato un clima accogliente per i loro affari: all’assenza delle 
autorità statali ed a un livello di corruzione elevato si sono ben presto affiancati nuovi 
fattori, come la possibilità di creare ex-novo un mercato, quello africano appunto, e la 
connivenza della popolazione locale. Quest’ultimo punto mette in evidenza ulteriori 
privilegi di cui i narcos possono godere: elevata corruzione, insensibilità della polizia 
locale, possibilità di spostare il carico una volta a terra e renderlo difficilmente 
rintracciabile. Viste le difficoltà che i paesi africani riscontrano nel pattugliare i propri 
confini territoriali, accade frequentemente che i carichi di stupefacenti entrino in un paese 
per essere smistati e suddivisi, per poi uscire verso nuove destinazioni. Nonostante i 
vantaggi che la soluzione nordafricana presenta per i trafficanti, altre ipotesi non possono 
essere scartate. Le pressioni che i coltivatori sudamericani subiscono a causa delle 
repressioni governative potrebbero aver giocato un ruolo chiave in questo processo: le 
enormi scorte sequestrate in Africa rivelano che queste sostanze sono sicuramente di 
passaggio e inoltre, la scoperta di numerosi laboratori adatti alla lavorazione della cocaina 
svelano un dislocamento delle attività concernenti varie fasi del traffico internazionale di 
stupefacenti. Qualora i narcos volessero muovere intere fasi del processo manifatturiero 
aldilà dell’Atlantico a causa di condizioni più favorevoli, la rilocazione di parte dell’intero 
mercato appare plausibile in contesti come quello africano
55
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Solitamente i sudamericani mantengono un controllo pressoché totale sul carico, a 
prescindere dalla strategia ideata. Ingaggiano personale africano per proteggere l’arrivo ed 
il transito della droga in Africa a fronte di spese irrisorie: anche se fuori dalla zona di 
produzione il carico resta in larga parte nelle mani dei narcos per mantenere una maggior 
sicurezza; il grosso della spedizione deve raggiungere l’Europa a tappe forzate, solitamente 
programmate dal principio, e solo una minima quota va agli africani come forma di 
pagamento per l’aiuto logistico offerto. Una volta effettuata questa prima tappa, il carico 
prosegue alla volta dell’Europa il prima possibile, ancora via mare. Generalmente la 
modalità di trasporto preferite sono quella dell’occultamento degli stupefacenti in 
container, così da giungere nei grandi porti europei senza destare sospetti, o attraverso 
cargo aerei che giungono direttamente nelle grandi metropoli. A questo proposito si è 
stretta nel tempo la collaborazione con i trafficanti di hashish marocchini, veri e propri 
esperti del settore. Sebbene la coltivazione di cannabis abbia subito un rallentamento negli 
ultimi anni, il know how marocchino rappresenta una risorsa inestimabile
56
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3.1 I corrieri africani 
 
Lo sfruttamento dei corrieri attraverso i voli commerciali è diventata una delle 
metodologie preferite per quanto concerne il drug trafficking internazionale. Questa pratica 
presenta diversi vantaggi, soprattutto perché libera, ovvero non sempre legata ad 
organizzazioni criminali rintracciabili. I corrieri che si imbarcano su voli diretti in Europa 
da aeroporti africani solitamente non devono preoccuparsi di rigidi controlli doganali, ed il 
loro carico di stupefacenti può fruttare risorse economiche vitali per avviare una qualsiasi 
attività commerciale, talvolta molto meno azzardata di quella descritta. La possibilità di 
diventare “corrieri della droga” viene offerta a chiunque possa muoversi e distribuire lo 
stupefacente sui mercati più proficui. Questa facile possibilità di arricchimento veloce ha 
ottenuto molto successo in alcuni paesi africani, aprendo le porte, come detto, anche a 
corrieri del tutto amatoriali, non legati cioè ad organizzazioni specifiche. Il reclutamento 
continuo in atto ormai da anni indica due caratteristiche: per prima cosa, che il mercato 
della cocaina in Africa Occidentale è veramente aperto e disponibile per ogni tipo di 
individuo, esperto o meno; seconda cosa, non è raro assistere a come alcuni corrieri più 
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sfortunati possano essere “venduti” alle autorità competenti così da riuscire a salvare altri 
individui, con carichi ben più redditizi. 
Con il conseguente spostamento del baricentro del consumo globale di cocaina 
dagli Stati Uniti all’Europa, il 2004 è stato definito l’anno del vero e proprio boom del 
traffico di stupefacenti nella regione. Il mutamento delle rotte ha accresciuto l’importanza 
di determinati paesi. Sebbene il traffico di droga si sia sviluppato in più o meno tutti i paesi 
africani, alcuni di essi sembrano decisamente più coinvolti rispetto ad altri. Il 55% dei 
fermi effettuati in Europa proviene da appena quattro dei quindici pesi ECOWAS, vale a 
dire Senegal, Nigeria, Guinea Conakry e Mali. La Nigeria in particolare, potenza 
economica regionale, non ha tardato a diventare il fulcro del narcotraffico. Da questo paese 
si snodano una serie di rotte che coprono tutto il continente africano ma che sono 
soprattutto dirette verso Sahara e Mediterraneo, dove poi si suddividono in piste minori a 
seconda della destinazione. Nonostante l’epicentro del fenomeno narcotraffico riguardi 
un’area molto vasta, la criminalità organizzata nigeriana rappresenta uno dei soggetti 
criminali predominanti. Questa, più di altri, ha assunto un ruolo di intermediario, che 
provvede all’organizzazione logistica ed al trasporto della droga verso le più svariate 
destinazioni, per conto dei cartelli della droga sudamericani, prevalentemente colombiani. 
Questo predominio regionale è stato possibile grazie alla forte strutturazione della 
criminalità organizzata nigeriana, preesistente al traffico di cocaina, legata saldamente al 
contrabbando di petrolio cresciuto enormemente nel corso della guerra del Biafra, tra il 
1967 ed il 1970. Nel corso degli anni, attorno ai gruppi armati locali si sono addensati 
molti interessi, in grado di condizionare la stessa vita politica nigeriana, impedendo 
l’esistenza di uno stato federale autorevole ed autonomo, sostituito da trentasei stati locali 
incapaci di far fronte alle minacce quotidiane a causa della carenza di risorse. Questa 
progressiva frammentazione del sistema amministrativo nigeriano è stata funzionale alla 
penetrazione dei più svariati interessi. Il vuoto di potere che si veniva a creare è stato 
rapidamente occupato dalla criminalità organizzata, divenuta in pratica una diretta 
concorrente delle élite governative e conquistava in breve tempo un ruolo così importante 
da permetterle di presentarsi come interlocutore affidabile ai cartelli della droga 
sudamericani quando il traffico di cocaina si sovrappose al contrabbando di petrolio
57
.  
In questa fase, la criminalità nigeriana disponeva già di ramificazioni articolate sia 
in Africa Occidentale che in Europa, mafia italiana e balcanica su tutte, ed ha 
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semplicemente riadattato ed ampliato i propri network al narcotraffico internazionale. 
Come conseguenza di questo nuovo ruolo internazionale, la criminalità organizzata 
nigeriana si è rafforzata, ottenendo sempre maggiori risorse e risalto internazionale. Ad 
oggi le mafie nigeriane si occupano sempre più frequentemente di garantire un sicuro 
trasbordo dalle navi che effettuano il trasporto atlantico a imbarcazioni più adatte alla 
navigazione sottocosta. Per i loro servizi ottengono fino ad 1/3 del carico, che smistano e 
rivendono per proprio conto sul mercato africano ed europeo
58
.  
Riguardo ai corrieri, talvolta la nazionalità del “mulo” e del possessore vero e 
proprio dello stupefacente sono diverse, presumibilmente per sfruttare la minor attenzione 
che un passaporto di una data nazionalità può suscitare. Tuttavia, i corrieri di nazionalità 
nigeriana sono circa il 57% del totale (53% nel solo Sud Africa nel 2005) e non si limitano 
a partire da scali del proprio paese, essendo stati individuati negli aeroporti di tutti i paesi 
della regione. In Guinea, tra il 2006 e la metà del 2008, sono stati fermati ben 139 cittadini 
nigeriani con l’accusa di traffico internazionale di stupefacenti, a fronte di appena 15 
guineani
59
.  
Organizzazioni criminali come quelle nigeriane inoltre, essendo ben strutturate e 
finanziate, possono permettersi di mettere in atto il cosiddetto “shotgun approach”. I 
trafficanti sanno che la maggior parte degli aeroporti hanno la capacità di controllare solo 
una minima parte dei sospettati per ogni volo. Questo incoraggia un vero e proprio 
approccio a mitraglia, nel senso che sullo stesso volo vengono imbarcati numerosi corrieri 
e sebbene alcune perdite possano essere previste,  qualcuno dei muli imbarcati riuscirà ad 
arrivare a destinazione. Un esempio eclatante è quello accaduto all’aeroporto di Schiphol, 
dove nel Dicembre 2006 le autorità olandesi hanno arrestato per narcotraffico ben 32 
persone imbarcate sullo stesso volo proveniente dalla Guinea-Bissau.  
La grande disponibilità di corrieri e la scarsa sensibilità verso la salute umana, 
hanno prodotto un altro fenomeno, stavolta decisamente più pericoloso, quello del body 
packing. A rischio della propria vita, decine di africani ogni anno si rendono disponibili ad 
ingurgitare grandi quantità di sostanze stupefacenti, per rendere i controlli ancora più 
difficili e riuscire a trasportare la droga in ogni parte del mondo. Sebbene questa pratica sia 
ormai diffusa un po’ ovunque, gli africani riescono comunque a distinguersi: dai dati in 
possesso infatti, risulta che essi riuscirebbero ad ingerire circa il 25% in più rispetto ai non-
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africani a fronte di un corrispettivo inferiore, il ché è sintomatico della povertà della 
regione
60
. 
 
3.2 Il caso della Guinea-Bissau 
 
La Guinea-Bissau è uno dei principali hub di distribuzione della cocaina del 
continente africano. Nonostante non sia un paese ben collegato dalla rete aerea con 
l’Europa, il piccolo paese centrafricano viene utilizzato sovente per far entrare i carichi in 
Africa, per poi smistarli verso i paesi limitrofi, come Senegal e Guinea. Stando ai sequestri 
registrati nella regione, appare evidente che i centri di distribuzione siano almeno due: il 
Ghana per il sud, che collega Benin, Togo e Nigeria, e la Guinea-Bissau per il nord, in 
stretti rapporti con Sierra Leone, Mauritania e Mali. Costa d’Avorio e Liberia mostrano 
una scarsa propensione a questo genere di attività, nonostante migliori connessioni aeree 
con il continente europeo. 
Un paese come la Guinea-Bissau rappresenta il target perfetto per i trafficanti 
sudamericani, in quanto evidenzia tutte le caratteristiche necessarie: povero, debole, non 
stabile, non in grado di attrarre l’attenzione di organizzazioni internazionali, senza contare 
il valore della merce trafficata. A differenza di altre realtà regionali inoltre, la Guinea-
Bissau presenta anche importanti legami culturali con Brasile, Capo Verde e Portogallo, 
tutti punti chiave per l’arrivo degli stupefacenti sul mercato europeo. Le ingenti ricchezze 
mosse dai narcos fanno si che essi abbiano a disposizione attrezzature tecniche 
all’avanguardia (computer, telefoni satellitari, barche e auto veloci ed affidabili), 
inarrivabili per la polizia locale, sottopagata, talvolta senza benzina ed elettricità. Date le 
difficoltà, comuni a molte forze di polizia africane, le quantità di carico sequestrate in 
Africa Occidentale indubbiamente riguardano solo una minima parte del totale. Nonostante 
i risultati infatti, si è avuto un incremento esponenziale dei flussi: nei primi nove mesi del 
2007 i sequestri di cocaina erano circa sessanta volte superiori a quelli registrati in tutto il 
2002.  
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Fig. 7 Sequestri di cocaina in Africa Occidentale 2000-2007 
 
 
Fonte: UNODC World Drug Report 2007 e UNODC “ Data for Africa” 2006/2007Statistics; *preliminary 
data for 2006 based on available data as of November 2007; **from data collected by UNODC between 
January-November 2007 
 
Si stima che la domanda europea di cocaina sia attualmente tra le 135 e le 145 tonnellate 
l’anno. Dai sequestri effettuati si evince che dal corridoio africano passi circa il 10% della 
cocaina consumata in Europa ma è possibile che la parte che elude il sequestro sia una 
quantità ancora più elevata. Le forze di polizia presenti in queste regioni possono effettuare 
una interdizione molto marginale, visto anche l’importanza del prodotto trattato. Basti 
pensare che un chilogrammo di cocaina può essere facilmente venduto sui mercati europei 
a circa 46,700 US$; una tonnellata può superare i 50 milioni US$ al raggiungimento della 
destinazione. Se queste fortune vengono paragonate alla piccola economia di paesi come la 
Guinea-Bissau è facile prevedere alcune pesanti ripercussioni: il PIL di questo paese era di 
304 milioni US$ nel 2006, pari al valore di sei tonnellate di cocaina vendute in Europa; il 
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budget statale era pari al 41.3%, ovvero 125 milioni US$, appena il valore di due tonnellate 
e mezzo di polvere bianca
61
.   
La rilocazione in Africa Occidentale posta in essere dai trafficanti sudamericani, in 
un territorio quindi poco familiare, e l’entità dei carichi presenti nella regione suggeriscono 
che questa manovra rappresenta qualcosa di più che una semplice strategia secondaria. La 
via africana presenta vantaggi nel lungo termine addirittura superiori rispetto al traffico 
diretto in Europa. Il fatto che i governi dispongano di risorse insufficienti e che alcuni di 
essi non riescano neanche a porre sotto controllo le loro stesse istituzioni, limita 
pesantemente la possibilità di amministrare intere regioni nel migliore dei modi. Questo si 
traduce in incertezza riguardo alla stabilità nel lungo periodo e può incoraggiare i cittadini, 
inclusi i funzionari pubblici, a prestarsi a qualsiasi cosa, anche se illegale. Personale di 
sicurezza sottopagato o retribuito irregolarmente attira ulteriormente la possibilità di 
assistere a corruzione dilagante, e laddove questo fenomeno imperversa risulta difficile, se 
non pericoloso, restare onesti. Il circolo vizioso che ne scaturisce fa sì che la cooperazione 
dei cittadini declini rapidamente, così come l’efficienza delle forze dell’ordine.  
Ancora una volta, il caso della Guinea-Bissau è emblematico. La polizia locale non 
ha a disposizione l’equipaggiamento basilare, come veicoli, scafi, tecnologie di 
comunicazione, manette e persino uffici. In termini di vulnerabilità economica inoltre, il 
paese affronta delle vere e proprio sfide.  Essendo una piccola economia in una regione 
povera già di per sé, il suo export è quasi interamente legato agli anacardi, ed il livello dei 
prezzi si lega molto alle oscillazioni del mercato. In caso di bassi profitti, la scarsa liquidità 
si riversa sugli impiegati pubblici, polizia inclusa, che si ritrovano ben presto senza 
stipendio
62
.   
I trafficanti tendono a valutare attentamente i loro investimenti, cercando di 
massimizzare i profitti e al contempo minimizzare i rischi. Nelle loro scelte, essi si trovano 
a fronteggiare due principali tipologie di rischio: quella economica e quella giuridica. I 
rischi finanziari sono strettamente connessi alla possibilità di perdere gli stupefacenti, 
quindi sequestro o mancato rispetto degli impegni pattuiti da parte dei partner criminali, 
mentre i rischi giuridici, ovvero la possibilità di essere perseguiti penalmente, dipende 
molto dal paese in questione. In Guinea-Bissau i rischi giuridici sono estremamente bassi e 
la cosa rende quest’area attraente per le organizzazioni criminali. Il sistema giudiziario è 
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sempre più fallace, soprattutto in seguito al recente colpo di stato del 2012. Alle scarse 
risorse si sono aggiunti in fretta problemi derivanti dal personale non qualificato e incline 
alla corruzione. Già nell’agosto del 2007 la situazione appariva molto difficile: due militari 
durante un sequestro, circa 635 chilogrammi di cocaina, riuscirono a far sparire il resto del 
carico, oltre due tonnellate. Nonostante il diktat del giudice, non fu possibile proseguire le 
indagini e i due ufficiali furono messi ben presto sotto la giurisdizione militare che ne fece 
perdere ogni traccia
63
. Anche il sistema carcerario soffre evidenti carenze, in quanto i 
detenuti sono spesso rinchiusi in centri rurali senza alcuno standard igienicosanitario e 
senza un adeguato registro delle presenze. Per le povere casse statali la costruzione di vere 
e proprie carceri rappresenta più un lusso che una reale possibilità
64
.  
 
3.2.1 Impatto sociale 
La sfida sociale più comune dovuta all’incremento del traffico di cocaina è 
generalmente rappresentata dall’aumento del consumo della stessa nella regione di transito. 
I dati in possesso sulla diffusione in Africa Occidentale di questo consumo sono purtroppo 
molto limitati, sebbene si ipotizzi un aumento dei tossicodipendenti, in linea con le grandi 
quantità di passaggio nella regione. I cittadini africani che chiedono aiuto per problemi 
legati all’uso di stupefacenti sono estremamente rari ma questo pare dovuto in gran parte 
alla carenze di informazioni e alla scarsa sensibilizzazione a riguardo. In ogni caso, quando 
il traffico è rigidamente organizzato, è improbabile che grandi quantità di cocaina ne 
fuoriescano disperdendosi nel mercato locale, poiché gli incentivi economici spingono 
sempre verso mercati più redditizi.  
 
3.2.2 Impatto Economico 
Fare un bilancio sull’impatto economico del drug trafficking su un determinato 
paese o una regione non è mai semplice. Nel caso della Guinea-Bissau e dell’Africa 
Occidentale la cosa si complica ulteriormente, poiché i dati attendibili scarseggiano e il 
fenomeno di riferimento è ancora molto recente e quindi difficile da inquadrare. 
Nonostante suddette difficoltà, alcune caratteristiche possono essere individuate. 
Innanzitutto dove si affermano attività così importanti giungono nell’arco di breve tempo 
inspiegabili afflussi di denaro; l’effettiva quantità di questo denaro dipende in larga parte 
da quanto l’organizzazione è capillare ed importante. Se è verosimile che i sudamericani 
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mantengano il controllo del carico sino al suo approdo in Europa, essi cercano di 
coinvolgere il minor numero possibile di persone indigene e di corrompere solo alcuni 
funzionari pubblici. Un transito veloce e ben gestito avrebbe in pratica un impatto 
addirittura minimo sulla società locale, seppur comunque dannoso e non privo di pericoli.  
Qualora la regione diventasse parte attiva dell’intero mercato, i flussi di denaro 
comincerebbero a crescere ulteriormente, e si potrebbe arrivare a veri e propri investimenti 
finalizzati ad incentivare lo sviluppo delle attività connesse al traffico. Indicatore 
importante di un mercato locale in ascesa è la comparsa di nuove personalità benestanti, 
laddove in precedenza erano rare o addirittura assenti, resi ricchi dalla loro partecipazione 
alle attività illecite. 
La Guinea-Bissau costituisce un esempio eclatante in quanto ad afflussi improvvisi di 
denaro estero. Dopo anni di investimenti bassi o addirittura nulli, nel 2006 il paese 
centrafricano ha attratto improvvisamente 42 milioni US$, pari ad 1/6 del proprio PIL. 
Essendo frutto di numerose piccole transazioni, queste operazioni potrebbero essere legate 
ad attività legittime anche se il sospetto è dovuto: dal 1996 la Guinea-Bissau era riuscita ad 
attrarre al massimo 11 milioni, nel 1997, ed investimenti di tale entità, notevolissimi per 
una tale economia, non sono spiegabili apparentemente in alcun modo
65
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Fig. 8 Investimenti Diretti dall’Estero (IDE) in Guinea-Bissau, 1996-2006 
 
 
Fonte: UNCTAD 
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Un improvviso afflusso di denaro può comportare effetti negative su valute locali 
deboli come quelle di molti paesi africani. Queste economie sono tendenzialmente piccole 
e non in grado di gestire flussi ingenti di nuova moneta, oltretutto se finalizzata a 
sovvenzionare attività illecite. Il Dalasi, la valuta nazionale del Gambia, dopo anni di 
declino ha iniziato improvvisamente ad apprezzarsi alla fine del luglio 2007, lasciando 
economisti ed analisti senza risposte. Alla fine di settembre dello stesso anno il Dalasi 
crebbe nei confronti del dollaro di ben il 25,9% in un singolo giorno. Nell’arco di cinque 
mesi la valuta del Gambia aveva guadagnato il 37,9% contro il dollaro USA, il 31,1% 
contro l’Euro e il 34,5% contro la Sterlina; questo era stato possibile grazie alla 
speculazione e ad investimenti legittimi, ma soprattutto grazie al riciclaggio di denaro 
sporco. Un rapido quanto artificiale apprezzamento della valuta locale può danneggiare 
l’export del paese azzoppando le imprese locali, rendere meno appetibili le mete turistiche 
presenti in loco e, come accaduto per il Gambia, creare difficoltà operative, in quanto il 
mercato dei beni materiali risponde solitamente in tempi più lenti rispetto al mercato dei 
capitali in economie non sviluppate
66
.  
 
Fig. 9 Guinea-Bissau: GDP (PIL), Budget Nazionale, Investimenti diretti dall’Estero e 
valore del traffico di cocaina in transito nell’Africa Occidentale.  
 
 
Fonte: UNODC, World Bank, IMF 
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Si calcola che circa il 27% della polvere bianca consumata in Europa nel 2006 sia passata 
dai corridoi africani. Calcolando in approssimazione che la cocaina entrata in Europa fosse 
circa 146 tonnellate, il 27% di questa cifra è pari a 40. Vendendola alla media di 46,700 
US$ al chilogrammo, i narcotrafficanti hanno ricavato dalla tratta africana 1,8 miliardi di 
dollari nel solo 2006 (la cannabis nello stesso anno ha fruttato “solamente” 600 milioni 
US$). Se la Guinea-Bissau riuscisse a mettere a disposizione della propria forza di polizia 
almeno il 5% del budget, questa avrebbe circa sei milioni di dollari l’anno per contrastare 
ogni tipo di criminalità locale, incluso il narcotraffico internazionale. Questa piccolo 
esempio sottolinea le difficoltà che i governi africani affrontano nel cercare di contrastare 
il fenomeno del drug trafficking internazionale. Sebbene il grosso dei profitti derivanti dal 
traffico di stupefacenti non interessi il continente africano, le cifre sopra riportate 
rappresentano sfide che governi come quello della Guinea-Bissau non sono in grado di 
raccogliere  ma che al contempo incidono profondamente sulla vita economica del paese
67
.  
 
3.2.3. Impatto sulla Governance 
Gli effetti macroeconomici derivanti dal transito di sostanze stupefacenti si 
presentano anche a livello di governance, in quanto creano presupposti per un’elevata 
corruzione e il conseguente indebolimento della rule of law. La Guinea-Bissau presenta un 
alto grado di complicità concernente il drug trafficking. Gli effetti sono inevitabilmente 
negativi, in quanto ad un apparato pubblico inefficiente ed inaffidabile si affianca la 
consapevolezza dei cittadini di aver a che fare con un sistema corrotto. I cittadini della 
Guinea-Bissau, così come quelli di molti altri paesi africani, rischiano di perdere 
definitivamente fiducia nelle istituzioni e nelle loro capacità di rispondere a rilevanti 
minacce come quelle presentate dal narcotraffico internazionale
68
. 
I governi dell’Africa Occidentale solitamente non godono di una credibilità 
particolarmente elevata: Transparency International ha posizionato la Guinea-Bissau al 
163° posto per quanto riguarda il livello di corruzione su 177 stati esaminati nel 2013, con 
un punteggio di appena 19 centesimi
69
, molto peggiore di altre realtà della regione come 
Mali (127°)
70
 e Liberia (83°)
71
, che ha vissuto un periodo di stabilità tra il 2000 ed il 2005 
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mentre la Guinea-Bissau ha sofferto il livello più elevato di declino proprio in quei cinque 
anni. La cocaina infatti non è l’unica droga trafficata in Africa, così come non è l’unico 
crimine transazionale commesso. Organizzazioni criminali di ogni tipo sfruttano le carenze 
delle autorità africane per commerciare ogni anno in armi, esseri umani, risorse naturali, 
stoccaggio illegale di rifiuti tossici, frodi digitali e sono spesso coinvolte nel trasporto 
clandestino dei migranti. Sebbene non sussistano dati attendibili riguardo al denaro sporco 
reinvestito nel continente africano, si presume che la cifra sia considerevole anche se la 
cosa risulta poco confortante. Le organizzazioni criminali infatti non investono in Africa 
per creare lavoro, sostenere la popolazione, ampliare l’offerta sanitaria. I loro investimenti 
sono interamente destinati a fare in modo che essi possano perpetrare le loro attività in 
modo sicuro, attraverso la corruzione e la destabilizzazione di istituzioni deboli, talvolta 
utilizzando la violenza. Lo sviluppo socioeconomico appare come l’unica soluzione per la 
ricostruzione dei paesi africani coinvolti in questo genere di attività
72
.  
 
Il 13 aprile 2012 la Guinea-Bissau è stata oggetto di un colpo di stato organizzato 
dalla giunta militare, dopo anni di violenza politica culminati con l’attentato in cui morì il 
Presidente Vieira il 2 marzo 2009. 
 
3.3 Il coinvolgimento del Mali e la crisi libica. 
 
Negli ultimi anni i network delle organizzazioni criminali africane si sono estesi a 
molti paesi del Sahel, la fascia di territorio sub-sahariano che si estende tra l’Oceano 
Atlantico ad ovest ed Il Mar Rosso ad est. Il fenomeno ha avuto grande risalto anche a 
livello internazionale e durante il meeting n° 6233 del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni 
Unite è stato sottolineato come le minacce poste nella regione dall’incremento del drug 
trafficking e di altre attività criminali e terroristiche interessino da vicino la sicurezza 
internazionale e mettano a serio rischio la debole stabilità regionale. Il meeting ha 
evidenziato come la principale fonte di preoccupazione sia il link che si è venuto a creare 
tra il traffico di stupefacenti ed il finanziamento delle attività terroristiche esistenti nella 
regione. Il Segretario Generale Ban-Ki-Moon ha osservato come organizzazioni 
terroristiche come Al-Qaida in the Islamic Maghreb (AQIM) abbiano raggiunto una sorta 
di alleanza con altre forze criminali allo scopo di potenziarsi ulteriormente, destabilizzare 
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la regione ed indebolire l’efficacia delle istituzioni statali per raggiungere i propri 
obiettivi
73
. I governi occidentali si sono concentrati seriamente su AQIM e la sua massiccia 
presenza in Mali, soprattutto per i pericoli che questa potrebbe riservare alla sicurezza di 
Europa e Stati Uniti, fornendo assistenza tecnica al sistema giudiziario del governo 
maliano nel tentativo di arginare il gruppo terrorista. Nonostante gli interventi, i governi 
occidentali hanno sottovalutato, se non ignorato, l’effetto destabilizzante nella regione 
interessata. Fino al colpo di stato militare del marzo 2012, il governo maliano ha cercato di 
avvalersi delle capacità di AQIM, facendone un protagonista dello scontro armato in atto 
nel nord del paese. Non è raro che i governi del Sahel siano tentati dal fare delle 
organizzazioni criminali semplici strumenti politici, in grado di fornire benefici ai propri 
alleati dalle attività criminali. Oltre ad investire sui settori giudiziario e di sicurezza, i 
donors occidentali avrebbero dovuto assicurarsi di creare un impegno politico condiviso 
all’interno delle istituzioni statali del Sahel, creando strategie di contrasto efficaci, 
costringendo gli attori pubblici coinvolti a disimpegnarsi dalle attività illecite che 
imperversano nella regione. Questo appare estremamente difficile in paesi che hanno 
dovuto stringere accordi con le forze regionali per poter riguadagnare il territorio perduto, 
talvolta sancendo vere e proprie alleanze contro nemici comuni. Il Mali è uno dei paesi 
africani più colpiti dall’incremento delle attività criminali connesse al narcotraffico e 
questo rappresenta una seria minaccia per la sua stabilità. La regione nord del paese è 
diventata una sorta di area off-limits per la autorità del governo e ciò ha permesso il 
proliferare delle attività delle organizzazioni criminali (Nel 2012 gruppi armati vicini ad 
AQIM, Ansar Eddine and the Movement for Tawhid e Jihad in West Africa, sono riusciti 
ad occupare alcune città del nord del paese)
74
.  
Un grave errore commesso inizialmente dai governi occidentali è stato quello di 
percepire AQIM come un pericolo di carattere regionale, sebbene si fosse presentato sin da 
subito con una chiara matrice terroristica e la sua principale attività fosse quella di rapire 
cittadini occidentali allo scopo di estorcere denaro. La complicità e il coinvolgimento degli 
ufficiali maliani insieme alla disponibilità degli occidentali a pagare queste estorsioni ha 
permesso una cospicua evoluzione delle attività criminali nell’area, senza contare che 
questa dinamica è un fattore chiave nell’inasprimento del conflitto nel nord del Mali del 
2012. Per ottenere i fondi necessari a finanziare un conflitto come quello maliano, le 
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organizzazioni criminali della regione si sono concentrate su tre diverse “industrie” già a 
partire dal 2003: il traffico di cannabis dal Marocco, il traffico di cocaina e appunto i 
rapimenti di cittadini occidentali. Le personalità e i relativi network coinvolti in queste 
attività criminali hanno ben presto trasformato la loro influenza in peso politico e potere 
militare
75
. 
Le origini dei flussi regionali sono da ricercarsi indietro nel tempo. All’inizio degli 
anni ’90 la risoluzione n° 742/92 del Consiglio di Sicurezza dell’ONU impose un duro 
embargo alla Libia che dette un evidente stimolo al contrabbando regionale: i conflitti in 
Algeria, Niger del nord e Mali trasformarono ben presto l’area in un importante hub per il 
traffico di armi. Questo traffico si è mantenuto stabile durante gli ultimi venti anni fino 
all’inizio del 2012, dove il conflitto nel nord del Mali ha provocato una domanda crescente 
di questo genere di beni, ampliando in tal modo i flussi del contrabbando. Le 
organizzazioni criminali legate al traffico di droga e di sigarette sono emerse 
prepotentemente, sviluppando nuove pratiche e network capaci di allargare le proprie 
attività ed il sistema in atto le ha favorite, in quanto ha comportato una erosione importante 
dei servizi di sicurezza. La microcriminalità si è diffusa e ha permesso il sorgere di molte 
gang criminali, le quali si sono legate al trasporto degli stupefacenti via Mauritania, Mali e 
Niger verso l’Algeria. Casi di corruzione e collusione tra trafficanti e ufficiali pubblici si 
sono fatti più frequenti e hanno permesso il trasporto di questi carichi attraverso l’impiego 
di grandi camion lungo le arterie principali dei paesi interessati.  
Due distinti flussi hanno rapidamente preso piede nella regione del Sahel, quello 
riguardante la cocaina sudamericana verso l’Europa, e che interessa anche Libia ed Egitto, 
e quello della cannabis marocchina. L’intensificarsi dei controlli lungo le frontiere di 
Marocco ed Algeria ha reso necessario lo sviluppo di altre vie dedite al contrabbando e ciò 
ha fatto sì che il Sahel divenisse nel tempo appetibile per i narcotrafficanti; Mali del nord e 
Niger sono ritenute infatti le tappe successive per i carichi che giungono in Africa via 
Guinea-Bissau, Nigeria e Benin
76
. A partire dai primi mesi del 2011 tuttavia non ci sono 
stati incidenti o sequestri indicativi nella regione. Questo potrebbe indicare che i flussi di 
stupefacenti si sarebbero ulteriormente evoluti in seguito ai conflitti avvenuti in Libia e 
soprattutto in Mali. Le rotte che attraversano la regione sub-sahariana dipendono dalle 
decisioni prese dei narcos una volta sbarcati sulle coste africane: instabilità crescente ed 
impossibilità di creare partnership durature e credibili potrebbero aver ostacolato lo 
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sviluppo di queste arterie obbligando scelte differenti. L’ipotesi del cambio di percorso per 
evitare attività di interdizione troppo pressanti pare comprovata dal viaggio intrapreso della 
cannabis marocchina che, nonostante attraversi il territorio libico, riesce a raggiungere 
Egitto e penisola araba senza difficoltà apparenti: circa 1/3 della cannabis marocchina 
(quella non diretta in Europa) transita nella regione del Sahel per eludere i controlli di 
frontiera algerino - marocchini
77
. 
Il coinvolgimento di AQIM in questo genere di attività risulta parziale, talvolta 
addirittura nullo, sebbene sia certo che abbia prestato protezione a determinati trafficanti e 
abbia più volte cercato di imporre tangenti sui carichi di stupefacenti in transito. La 
presenza di AQIM nel Sahel si collega principalmente al fenomeno dei rapimenti. Sebbene 
molto spesso i governi occidentali rifiutino di ammettere trattative con i gruppi terroristi, i 
rilasci avvenuti nella regione suggeriscono una forte tendenza al pagamento del riscatto, 
talvolta accompagnato dalla scarcerazione di detenuti collegati ad AQIM o ad altre 
organizzazioni affiliate. Questa pratica pare abbia fruttato tra i 40 ed i 65 milioni di US$, 
interamente riversati nel finanziamento di attività illecite di ogni genere. Quando i primi 
turisti cominciarono ad essere rapiti nel 2003, il governo Maliano insieme a quelli 
occidentali iniziarono a collaborare con l’ex leader dei ribelli Tuareg Ansar Eddine, 
attualmente vicino ad AQIM, quale intermediario per le negoziazioni. Sebbene non ci 
siano prove concrete, è generalmente riconosciuto che le trattative vadano a buon fine 
quando anche gli intermediari riescono ad ottenere una buona parte del riscatto. Questo 
flusso di denaro avrebbe inoltre serie ripercussioni a livello di politica locale. Diplomatici 
americani riferivano nel 2009 che l’enorme afflusso di denaro, probabilmente derivanti da 
una recente crisi di cittadini canadesi e europei rapiti, aveva complicato non poco le 
elezioni a Tarkint, in quanto troppi candidati si stavano dando battaglia. Per la leadership 
maliana sostenere certi mediatori rappresentava una sorta di premio ai propri alleati nella 
regione nord del paese, e probabilmente una rilevante fonte di guadagno per gli ufficiali di 
alto grado
78
. 
La mancanza di azioni concertate a livello internazionale, i crescenti disagi prodotti 
dall’incremento dei traffici illeciti nella regione e l’erosione del potere delle istituzioni 
statali a causa della loro complicità con le  organizzazioni criminali hanno creato difficoltà 
enormi nel Sahel, persino più importanti rispetto allo scoppio del conflitto nel nord del 
Mali. La collusione tra ufficiali pubblici e criminali risulta presente ad ogni livello e i 
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sequestri effettuati negli anni scorsi sembrano confermarlo. Le requisizioni avvenute nel 
2007 e nel 2008 in Mauritania hanno evidenziato i link esistenti tra figure del regime e 
narcotrafficanti. Sid’Ahmed Ould Taya, nipote di un ex presidente ed ufficiale di 
collegamento dell’INTERPOL in Mauritania fu arrestato nel 2007 per traffico di 
stupefacenti all’aeroporto di Nouadhibou. In un altro caso, stavolta nel gennaio 2012, un 
narcotrafficante di cannabis è stato fermato per aver più volte eluso i controlli dei 
checkpoint grazie all’utilizzo di un permesso speciale, concessogli da un ex capo della 
polizia locale. L’efficacia dei controlli alle frontiere dei paesi sub-sahariani risulta essere 
quantomeno discutibile. Contrabbando di beni, migranti clandestini e traffico di sostanze 
illecite avvengono liberamente, con la piena connivenza delle autorità. Sebbene una paese 
vasto come il Mali nel 2009 abbia disposto appena 24 uomini per il dipartimento antidroga 
(Drug Brigade Division
79
), il fatto che i sequestri di droga e armi nell’intera regione siano 
così scarsi non è spiegabile con le limitate capacità della polizia di frontiera
80
.  
Il Mali è indubbiamente il paese che ha risentito maggiormente degli effetti legati 
alla crisi libica, così come hanno dimostrato gli eventi che caratterizzano il paese a partire 
dal gennaio 2012. Come detto, la regione nord del paese soffre da ormai decenni di gravi 
problemi di instabilità, aggravata dalle attività di AQIM, sebbene negli ultimi anni sia stata 
registrata un’intensificazione ed un incremento del numero di episodi di violenza 
riconducibili anche a gruppi Tuareg; in concomitanza con la caduta del regime libico di 
Gheddafi è stato possibile riconoscere un deciso salto di qualità nelle capacità operative dei 
gruppi ostili al governo di Bamako. Numerosi combattenti di origine maliana hanno 
prestato servizio in Libia e una volta tornati nel proprio paese hanno portato con se 
consistenti quantitativi di armi, oltre alla competenza tecnica acquisita sul campo. Anche 
AQIM ha sicuramente tratto vantaggio dagli arsenali libici nel corso della guerra civile, 
così come dai traffici illeciti di droga ed altre merci; il numero stesso dei membri 
dell’organizzazione è cresciuto esponenzialmente grazie soprattutto al reclutamento di 
combattenti provenienti dai paesi vicini, soprattutto Libia, Algeria e Tunisia
81
. 
La situazione critica in Mali rischia quindi di avere ulteriori ripercussioni anche sulla 
stabilità dei paesi vicini e, data la forza e gli armamenti di cui sono dotati i combattenti 
delle varie fazioni operanti in Mali, appare difficile che il governo di Bamako possa 
mantenere la situazione sotto controllo senza aiuti esterni o alleanze avventate. Lo scenario 
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che si prospetta è quello che la regione possa trasformarsi, se già non lo fosse, in un vero e 
proprio santuario dei traffici illeciti (droga ed armi in primis) per gruppi terroristici di varia 
natura. Già nel 2012, nel nord del paese era stata registrata la presenza di miliziani jihadisti 
di origine pakistana e afghana in veste di istruttori per le nuove reclute provenienti dai 
paesi limitrofi
82
.  
Il traffico di armi e i proventi derivanti dal narcotraffico rappresentano elementi di 
particolare destabilizzazione per la regione e hanno permesso il rafforzamento militare ed 
economico di attori non statali. Questi si sono dimostrati in grado di mettere in crisi la 
stabilità regionale giungendo all’occupazione di intere città, approfittando 
dell’atteggiamento superficiale che inizialmente era stato riscontrato in più di una 
occasione dai governi dei paesi limitrofi nell’affrontare questi importanti problemi. Il 
pericolo è quello di un eventuale effetto domino dopo gli avvenimenti libici e del nord del 
Mali. In Niger, altro paese ad alto rischio, questa possibilità appare plausibile ormai da 
anni, soprattutto per la massiccia presenza di forze Tuareg provenienti dalla Libia. A 
differenza del governo di Bamako, Niamey subito dopo l’inizio della guerra civile in Libia 
ha messo in atto misure di contrasto per arginare i flussi di armi e droga, incrementando i 
controlli ai propri confini. Nonostante i timidi risultati ottenuti, in mancanza di una qualche 
forma di cooperazione tra i governi della regione il rischio è che gli sforzi dei singoli paesi 
possano risultare alla fine frustrati. Organizzazioni quali AQIM, Boko Haram ed altri 
gruppi minori hanno dimostrato di avere la possibilità di minare la stabilità locale, 
acquisendo porzioni di territorio al di fuori del controllo statale trasformandole in paradisi 
del terrorismo. Aree del genere aumentano in poco tempo le risorse economiche e materiali 
a disposizione di tali organizzazioni criminali internazionali creando ulteriori elementi di 
criticità
83
. 
 
Nel 2010, lo United Nations Office for Drug and Crime (UNODC) ha stabilito che 
un chilogrammo di cocaina in Guinea-Bissau avesse un costo di 7.000 Euro, 8.000 Euro in 
Guinea Conakry e 10.000 Euro in Gambia. Proseguendo il viaggio il prezzo degli 
stupefacenti continua a salire, arrivando già a 15.000 Euro in Mali, 16.000 Euro in Senegal 
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e in Mauritania, 27.000 Euro in Marocco e, alla fine giunge in Spagna alla cifra di 45.900 
Euro
84
. 
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4. La cannabis marocchina e le porte per l’Europa 
 
La cannabis è generalmente considerata la sostanza stupefacente più problematica 
per la popolazione africana, in quanto è la responsabile del 64% delle richieste di 
trattamento per tossicodipendenti ed è anche lo stupefacente più coltivato in Africa 
Occidentale.  
Sebbene la pianta di cannabis sia coltivata più o meno in tutto il mondo, la 
produzione della resina è confinata in pochi paesi in Nord Africa, Medio Oriente e Sud-
Ovest dell’Asia. In Afghanistan gli ettari destinati alla coltura della cannabis sono stati 
10.000 nel 2012, meno dei 12.000 dell’anno precedente, ma tuttavia hanno fruttato un 
raccolto migliore, circa 1.400 tonnellate, contro le 1.300 del 2011. Stando ai dati del 2006, 
il prezzo di vendita al grammo della cannabis era di 0,17 US$ nel luogo di produzione a 
fronte di una vendita al dettaglio costante negli ultimi anni intorno ai 10 US$ nel luogo di 
spaccio (Statistiche riguardanti solo il commercio illegale)
85
. 
 
Fig. 10 Prezzo di vendita della cannabis (in base alla qualità) 
 
 
Fonte: UNODC, World Drug Report 2014, p.42 
Il mercato della cannabis si presenta come estremamente frammentato, in quanto 
può essere gestito anche in piccole aree preposte a tale impiego e con la cura di pochi 
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individui. Queste peculiarità fanno in modo che i profitti vengano diffusi tra molti 
beneficiari ed è difficile per le organizzazioni criminali, anche le più ricche ed efficienti,  
regolare tale mercato per lunghi periodi. Come accade anche per quanto concerne la mafia 
nostrana, ottenere il monopolio di un mercato è rischioso, in quanto genera scontentezza 
tra gli altri interessati che prima o poi cercheranno di rivalersi in maniera violenta o 
denunciando gli illeciti alle autorità
86
. 
La possibilità di mantenere i prezzi bassi permette al mercato di restare sempre 
molto competitivo ed aperto per tutti gli interessati al settore, riducendo al tempo stesso gli 
incentivi alla violenza. Sebbene anche questa tipologia di droga presenti dei problemi ser i 
per la salute pubblica, essa non pone le stesse minacce mostrate da cocaina ed eroina. 
Molteplici organizzazioni hanno quindi la possibilità di arricchirsi in uno stesso mercato, 
con costi contenuti e senza necessità, talvolta, di effettuare incredibili traversate 
clandestine via mare o terra. Infatti, la cannabis prodotta in Africa Occidentale solitamente 
non lascia il continente. Non essendo di buona qualità, questa alimenta il mercato locale e 
non viene generalmente apprezzata dai consumatori esteri, ai quali invece viene destinata 
quella prodotta in Marocco. Nel recente passato, l’hashish consumata in Europa era 
proveniente soprattutto dal Marocco, ma queste dinamiche stanno rapidamente cambiando 
a causa della coltivazioni locali (indoor, outdoor e del mercato legale) e della concorrenza 
asiatica. L’hashish prodotto in laboratorio o coltivato in aree più consone, come le assolate 
terre afghane, godono di una maggior qualità rispetto al prodotto nord africano, che inoltre 
deve fare i conti con problematiche di tipo giuridico ed ambientale. Nonostante il valore di 
questo stupefacente sia circa trenta volte inferiore alla cocaina, e quindi anche decisamente 
meno destabilizzante per una economia, contrariamente al passato, la cannabis è stata 
oggetto di pesanti campagne di eradicazione. Fino a pochi anni fa, anche se la coltivazione 
di questa pianta era considerata illegale, la sua tolleranza rappresentava una sorta di 
compensazione al mancato sviluppo di intere regioni, verso le quali lo stato marocchino 
non aveva compiuto azioni sostanziali. Nel 2003 gli ettari adibiti a coltura erano ben 
134.000 e la cannabis marocchina costituiva il 74% di tutta quella sequestrata nel mondo. 
Con lo scorrere del tempo questi dati sono diminuiti ogni anno (nel 2005 gli ettari erano 
già 72.500), andando incontro alle esigenze ed alle pressioni della comunità internazionale, 
che ha voluto fortemente un giro di vite sulla questione
87
. 
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La coltura della cannabis in Maghreb ha radici molto antiche, risalenti al VII secolo 
d.C., ma è all’inizio del ‘900 che il Marocco, e più precisamente la regione del Rif, ottiene 
il permesso per coltivare. Dopo la divisione dell’Impero marocchino in due protettorati, 
uno francese ed uno spagnolo, quest’ultimo dette la possibilità alle tribù del Rif di coltivare 
cannabis. Il protettorato francese vietò la coltura solo nel 1954, anche se era già stata 
interdetta nel ’32. Lo stato marocchino, ormai divenuto indipendente, nel 1956 estese la 
proibizione a tutto il territorio, suscitando il vivo malcontento del Rif; fu a quel punto che 
il re Mohammed V si rassegnò a tollerare la coltura della pianta in alcune aree del paese
88
. 
I progetti di sviluppo attuati nel nord del Marocco, in particolare nel Rif durante il 
regno di Hassan II (Re del Marocco dal 1961 al 1999), non hanno evidenziato passi in 
avanti sufficienti a contenere l’estensione delle colture di cannabis. Le autorità non sono 
riuscite ad integrare la regione nel piano di sviluppo nazionale lasciando il Rif isolato per 
decenni, con poche idee a riguardo e sotto-finanziate. In un simile contesto la coltura della 
cannabis ha preso piede rapidamente a partire dagli anni ottanta, fornendo sostentamento 
ad una regione povera e chiusa; in precedenza le colture risultavano estremamente 
frammentate, con scarsa meccanizzazione agricola e domanda europea inconsistente. 
L’aumento di questa, connessa alla vicinanza del Marocco con l’Europa, fu uno stimolo 
fondamentale per l’estensione delle colture già a partire dalla metà degli anni settanta. Gli 
agricoltori marocchini hanno dovuto ben presto far fronte ad una domanda crescente del 
loro prodotto, in grado di ovviare al mancato sviluppo della regione in quanto capace di 
generare profitti sette/otto volte più dell’orzo. Nel 2003 le famiglie coinvolte nella coltura 
della cannabis erano circa 96.000 per un totale di 800.000 persone
89
. 
 
4.1 La regione del Rif 
 
La cannabis possiede capacità di adattamento molto buone, riesce infatti a 
sopravvivere in una grande varietà di ambienti, talvolta proibitivi per altre colture e questo 
ne ha segnato profondamente il successo. Date le caratteristiche, questa pianta è stata 
integrata in altre produzioni senza particolari criteri agricoli ed economici, lasciando cioè 
in secondo piano qualità del terreno, capitali e forza lavoro, divenendo accessibile ad ogni 
categoria di agricoltore ed imponendosi come raccolto alternativo di prima importanza per 
Africa Occidentale, Africa Centrale e Africa del Sud. Le coltivazioni di cannabis presenti 
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sul continente africano appaiono soprattutto come sintomi di dell’esistenza di problemi 
economici, politici e di instabilità geologica e non la causa di questi. Lo sviluppo di colture 
cosi redditizie seppur illegali evidenzia come la popolazione abbia tentato di risolvere le 
problematiche emerse dai mancati interventi statali attraverso soluzioni alternative, 
rispondendo come possibile alla instabilità socio-economica. Il Rif infatti non è solamente 
la regione della coltivazione della cannabis ma anche una delle aree più povere del 
Marocco, con una densità di popolazione tre volte più alta rispetto al resto del paese e con 
il più elevato tasso di crescita demografica. All’interno di questo contesto, dove le 
condizioni naturali non permettono alla popolazione di essere autosufficiente dal punto di 
vista alimentare ed economico, la cannabis garantisce il sostentamento basilare necessario. 
La possibilità di coltivare ha mitigato il risentimento sociale verso il mancato sviluppo 
della regione, divenendo ben presto inestimabile per circa un milione di persone. 
L’economia del Rif appare dunque completamente dipendente da questa produzione, fatto 
di non trascurabile importanza, in quanto il prodotto finale è illegale in Marocco quanto nel 
suo principale partner commerciale, l’Unione Europea90.  
Il sovrasfruttamento dell’ambiente dovuto alla rapida espansione della popolazione 
e alla coltura sregolata della cannabis, ha comportato gravi rischi ecologici. La tolleranza 
statale nei confronti delle attività presenti nel Rif può essere parzialmente spiegata dal 
potenziale esplosivo della regione: le tribù berbere nel corso degli anni hanno fatto più 
volte presente la loro posizione di disagio economico e sociale, e probabilmente un divieto 
rigido delle coltivazioni avrebbe comportato gravi dissesti nella regione. Sebbene proibita 
per legge dunque, la coltura della cannabis deriva da una situazione di status quo tra 
popolazione riffiana e stato marocchino, e la sua coltivazione appare come una rivincita nei 
confronti dell’immobilismo delle autorità. Le problematiche sollevate da questa attività 
derivano quindi da condizioni socio-economiche di profonda disparità e sottosviluppo, che 
rischiano di compromettere anche la struttura geologica della regione. Lo sfruttamento 
intensivo dei boschi e la deforestazione hanno comportato pesanti ripercussioni nel Rif 
durante tutto il novecento. La crescita demografica, accentuata dall’attrattiva che suscitano 
i profitti derivanti dalla produzione di stupefacenti, favorisce lo sfruttamento ai danni dei 
lavoratori che operano nelle piantagioni. L’economia agricola della cannabis regola infatti 
in maniera profonda l’occupazione, soprattutto per i residenti più giovani, permettendo di 
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limitare l’emigrazione della popolazione dalla regione e assicurando una certa 
sussistenza
91
.  
Traspare in modo evidente dunque, che la produzione marocchina di cannabis non 
sarebbe possibile senza il tacito accordo del potere centrale. Nonostante il fatto che la lotta 
contro la corruzione fosse uno degli obiettivi principali del rapporto di Mohammed VI in 
occasione del cinquantesimo anniversario dell’indipendenza del Marocco, il paese ne 
soffre ancora in maniera profonda. L’economia di contrabbando ha goduto di un 
particolare sviluppo in Marocco, poiché la produzione del Rif è quasi interamente destinata 
ai mercati esteri
92
. 
La tolleranza delle autorità costituenti ha comportato dunque da un lato 
un’alternativa al sottosviluppo, favorendo il sostentamento di migliaia di persone ridotte in 
condizione di povertà, da un altro ha messo in crisi il quadro ambientale ed ha fornito ai 
narcotrafficanti quelle conoscenze pratiche necessarie per coordinare le attività a livello 
internazionale. Non è un caso infatti, se il know how maturato in anni e anni di 
contrabbando dai marocchini adesso risulti fondamentale per i corrieri africani che 
attraversano il Sahara con ogni tipo di mezzo pur di raggiungere il mercato Europeo. 
 
4.2 L’industria della droga in Marocco 
 
Il mercato della droga ed il potere coercitivo dello stato tendono ad aumentare le 
proprie capacità di accumulazione del potere e delle risorse. Questo accade principalmente 
a causa delle sistematiche misure di sicurezza che isolano di fatto i mercati illeciti dalla 
maggior parte delle altre attività economiche, regolate da normali restrizioni normative ed 
economiche. Eludere queste restrizioni aggiunge ulteriore valore al commercio, in quanto 
ingenti risorse vengono impiegate per proteggere gli stupefacenti, piuttosto che pagare 
tasse, congedi per malattia e pensioni. La conseguente criminalizzazione di un così elevato 
numero di attori concede ai funzionari pubblici poteri arbitrari talvolta troppo ampi: 
l’intervento statale, in un contesto complesso come quello esistente in Marocco, può 
somigliare ad una sorta di racket protettivo ad uso esclusivo di alcuni attori a scapito di 
altri, piuttosto che la consueta forma di organizzazione sociale in vigore tra stato e attività 
economiche. L’industria della droga si presenta come un settore economico socialmente 
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sviluppato, contribuisce alla generazione di posti di lavoro e investe sul piano sociale, 
creando benefit subito disponibili per le popolazioni più bisognose. La cannabis è illecita, 
ma costituisce il più importante settore economico del Marocco in termini di entrate 
riguardanti l’export. Tutti gli stati coinvolti nel traffico internazionale di stupefacenti sin 
qui studiati di fatto proteggono, reprimono o tassano parte del marcato connesso alla droga, 
poiché non occupandosene potrebbero incorrere in gravi rischi di instabilità. Se l’industria 
della cannabis fosse incontrollata, essa potrebbe pregiudicare la rule of law del Marocco, 
poiché avrebbe la possibilità di creare in poco tempo poteri economici e politici così 
importanti da poter sfidare l’autorità e la legittimità stessa dello stato. Nonostante la 
repressione in atto, lo stato non può esimersi dall’esercitare le proprie prerogative 
(tassazione) per estrarre risorse dal mercato della droga, per proteggere, da un lato, almeno 
una parte della popolazione che vive di questa industria, e dall’altro combattere e tenere 
sotto controllo le organizzazioni criminali che sfidano le norme societarie stabilite. Le 
tipologie di estrazione adottate dalle autorità possono divergere molto tra loro; se in 
Olanda i coffee shop riescono a coniugare tassazione formale di un bene e successo di 
pubblico, molto più spesso l’estrazione somiglia ad una confisca, in quanto gli attori 
coinvolti cedono la loro proprietà. Il commercio delle sostanze stupefacenti ed il suo 
controllo si scontrano su due aspetti molto significativi della organizzazione sociale: 
mercato libero e regole coercitive. In questa divergenza il problema “droga” si collega 
strettamente alla questione sociale, a quella economica ed infine a quella dei diritti 
politici
93
.  
Il primo stadio del trafficking della cannabis si sviluppa in Marocco, quando il 
prodotto viene trasportato dai campi di coltivazione e dalle farm del Rif verso i depositi dei 
grossisti lungo la costa. Questa fase è curata in ogni minimo dettaglio dalla stessa 
popolazione indigena, in quanto trasportano sulla loro schiena o con l’ausilio di animali il 
carico attraverso lunghi viaggi notturni per la regione montuosa del Rif; un uomo può 
arrivare a guadagnare circa 50 dirham (4 euro) per ogni chilo di cannabis trasportato
94
.  
I cargo più grandi solitamente vengono inviati solo dopo il pagamento di tangenti, 
per assicurare itinerari tranquilli e il facile raggiungimento delle città costiere. Una volta a 
destinazione inizia la seconda parte del processo, i grossisti infatti entrano in possesso della 
merce e si occuperanno del suo export e della commercializzazione. Come conseguenza 
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paradossale delle varie “guerre” alla droga indette in Marocco (soprattutto nel 1992 e nel 
1996), un selezionato numero di signori della cannabis hanno incrementato la loro quota di 
mercato. Essi hanno sviluppato efficaci strumenti per avere transazioni senza problemi ed 
hanno regolato le dispute tra loro per avere un mercato ampio e pacificato. Determinati 
clienti, solitamente quelli di vecchia data e più affidabili, hanno diritto a condizioni di 
pagamento più favorevoli e garanzie molto vantaggiose contro eventuali interdizioni. Una 
cosi raffinata rete di servizi si è potuta sviluppare grazie anche alla collaborazione delle 
banche marocchine, sia statali che private, in grado di possedere filiali sul territorio 
europeo. Queste furono le prime infrastrutture finanziare ad essere utilizzate per incanalare 
i profitti derivanti dallo spaccio in Europa e trasformarli in investimenti in Marocco o in 
altre regioni. Banche europee e altre istituti finanziari hanno successivamente seguito 
questo esempio, espandendo le loro attività in Marocco e a Tangeri, attirate dal flusso di 
denaro. A livello locale infatti, il denaro derivante dalla cannabis gioca un ruolo 
fondamentale in ambito economico, in particolare nello sviluppo di specifici settori come 
quello del turismo, della pesca e dell’industria. Oltre agli investimenti, gli istituti finanziari 
hanno sviluppato nel tempo una vera e propria dipendenza nei confronti di questi introiti 
derivanti dalla cannabis. Nel 1992 le banche della regione dell’Al Hoceima entrarono in 
una pesante crisi di liquidità a causa della guerra alla droga dichiarata dal governo 
marocchino.  Molti capitali furono ritirati dagli account bancari, sia perché i possessori si 
sentivano minacciati, sia per dare una dura risposta e mettere pressione alla manovra del 
governo
95
.  
Nella regione del Rif sono stati riscontrati notevoli miglioramenti negli standard di 
vita della popolazione più disagiata grazie alle ingenti rimesse che giungono dall’Europa. 
La dinamica appare chiara anche per quanto concerne il contrabbando in senso lato, in 
quanto è cresciuto di pari passo al mercato degli stupefacenti. Fuori dal Rif, gli 
investimenti hanno interessato Hotel, Cafè ed altre infrastrutture, che da un lato sono 
apparsi come buoni investimenti, dall’altro sono strumenti addizionali e funzionali per il 
mercato della cannabis.  
Lo sviluppo delle attività illecite in questione sono state contrastate per molti anni 
dagli uffici doganali marocchini. Nel 1954 un decreto reale abolì la vendita e la produzione 
della cannabis, ma solo con il dahir del 1974 le sanzioni si fecero pesanti, includendo 
reclusione ed importanti penali economiche. In quel periodo la maggioranza dei tribunali 
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del Marocco accettava di includere gli uffici doganali come parte civile nei processi penali 
contro i narcotrafficanti, dando la possibilità alle amministrazioni di ottenere un compenso 
dall’attività di interdizione. Dal 1983 la Corte Suprema stabilì differentemente, e decise 
che gli uffici doganali avrebbero ceduto i trafficanti alla Agenzia della Prosecuzione Reale 
(Royal Prosecution Agency), con l’accusa di tentato trasporto di sostanze illecite. Da quel 
momento gli uffici doganali non ebbero più diritto ad avere i fondi, così come i singoli 
agenti di frontiera non ottennero più i premi che venivano assegnati loro in precedenza. Da 
quella decisione il numero dei fermi alla frontiera è calato bruscamente, nonostante 
l’inasprimento delle pene96.  
 
4.2.1 Sistema protettivo e corruzione in Marocco 
I narcotrafficanti sono generalmente considerati attori che operano in 
contrapposizione all’ordinamento statale ed al sistema di regolazione penale. Sebbene 
questa prospettiva dovrebbe valere a distinguere le attività legali poste in essere dai 
cittadini da ogni attività illecita connessa al mercato della droga, applicare rigidamente 
questa demarcazione in Marocco e dunque criminalizzare un così elevato numero di attori 
potrebbe far sorgere gravi problemi di sicurezza. La funzione protettiva esercitata da 
politici e agenzie dello stato marocchino riguardo all’industria della droga viene 
generalmente descritta come il “chiudere un occhio” nei confronti degli imprenditori di 
questo remunerativo business, solitamente accompagnato da elevata tangente. I baroni 
della cannabis investono denaro, creano lavoro, producono scambi e sviluppano 
continuamente la loro attività, depredata appena possibile da altri competitors e da ufficiali 
dello stato. Nel corso degli anni il rapporto oscuro che intercorre tra politica e attività 
criminali legate alla droga si è fatto sempre più stretto; si è scoperto che molti partiti 
politici hanno ricevuto denaro dai fondi delle attività concernenti la cannabis, molti 
imprenditori della droga si sono candidati o hanno finanziato particolari esponenti per 
ottenere politiche di favore. All’interno dell’apparato statale marocchino si è creato un 
legame evidente tra politica e attività illecita, che ha coinvolto molti strati della 
popolazione. Questo tipo di collusione tra sfera economica, sfera coercitiva e ambito 
politico ha profondamente inciso sul piano sociale, incoraggiando accordi segreti per 
eludere le attività repressive dello stato, trasformando decisioni di interesse pubblico in 
manovre arbitrarie al fine di assolvere determinati soggetti criminali. Nonostante non tutte 
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le attività e gli interessi economici dei signori della droga abbiano natura criminale, il loro 
coinvolgimento ha gettato ombre inquietanti su tutte le loro imprese di carattere sociale, 
economico e politico poiché tutte queste sfere paiono profondamente intrecciate tra loro. In 
un contesto simile l’azione giudiziaria rischia di perdere almeno parte della sua efficacia, 
appesantita dai propri poteri e contrastata dalle azioni di coloro che operano al suo interno, 
sedotti dalla possibilità di arricchirsi velocemente
97
. 
Imprenditori stranieri e marocchini affermano che la corruzione è il principale 
deterrente ad investire nel regno. Il pizzo richiesto per fare attività in Marocco è 
difficilmente affrontabile e copre più o meno tutte le sfere economiche del paese. Il 
fenomeno si pone al centro delle problematiche politiche e finanziarie del paese, in quanto 
le pratiche del clientelismo sono ancora estremamente diffuse e la società stessa è spesso 
concettualizzata come un enorme macchina politica, una sorta di rete di patronage nel 
quale ad ogni livello risiede una figura notabilare di patrono che per prima cosa mira a 
mantenere la propria posizione di autorità, e in un secondo momento si preoccupa che la 
sua influenza si propaghi ai clienti che stanno sotto di lui, attraverso la distribuzione di 
favori per assicurarsi la loro fedeltà. Ovviamente, a capo del sistema risiede la monarchia 
regnante. Il re in particolare mantiene nelle sue mani un potere molto importante, il quale, 
in aggiunta alle sue prerogative come leader religioso, ne fa l’autorità finale sulle questioni 
di governo, capo della vita politica, arbitro insindacabile di eventuali dispute, principale 
imprenditore e  latifondista del paese. La persistenza di un elevato grado di impunità per 
coloro che sono ben connessi al sistema clientelare o sono membri delle istituzioni, intrecci 
di carattere economico e politico, e l’esistenza di una grande economia informale legata 
alla produzione e all’export della cannabis, rappresentano le tre fondamenta basilari della 
corruzione esistente nel regno marocchino. Membri veterani delle forze armate e delle 
agenzie di sicurezza, così come preminenti imprenditori in stretti rapporti con la 
monarchia, beneficiano frequentemente di una serie di vantaggi sleali verso la concorrenza, 
godendo inoltre di una elevata tolleranza riguardo all’arricchimento illecito. Occorre infatti 
evidenziare come il budget militare non sia soggetto al dibattito e all’approvazione 
parlamentare; nel corso degli anni molti ufficiali di alto grado sono riusciti a tesaurizzare 
enormi fortune, molte delle quali nell’industria della pesca98.  
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Il Marocco continua a mostrare una forte concentrazione di ricchezza e potere 
politico, soffrendo di una eccessiva fusione tra interessi politico-economici. Le due sfere 
non operano sufficientemente distaccate, non risultano indipendenti, ed avere connessioni 
personali con contatti ben allocati nella struttura amministrativa statale rimane una risorsa 
inestimabile per l’accesso a speciali vantaggi nelle transazioni economico-finanziarie. Non 
a caso, la famiglia reale risulta sempre più coinvolta nella vita economica del paese. Questa 
ingombrante presenza appare per gli operatori economici internazionali da un lato 
impresentabile e senza precedenti, in quanto influenza molto negativamente la crescita 
economica, dall’altro viene avvertita con grande preoccupazione. L’estensione degli 
interessi monarchici a gran parte delle branche economiche del paese ha evidenziato 
numerose implicazioni negative: qualora la famiglia reale sia presente, osservatori ed 
operatori economici diventano molto più esitanti nell’esporre e denunciare fenomeni di 
corruzione; qualora la monarchia stessa o interessi strettamente legati ad essa siano 
coinvolti, vi è una riduzione delle probabilità che la transazione finanziaria avvenga con la 
massima trasparenza e che le regole finanziarie vengano rispettate; talvolta, la semplice 
partecipazione di alcuni esponenti della monarchia regnante convince altri operatori a non 
partecipare a bandi di gara per certi contratti, per non incorrere nelle ire del palazzo. La 
misura della economia informale del Marocco rappresenta ovviamente una fondamentale 
chiave di lettura per quanto concerne la corruzione nel regno. La produzione e l’export 
della cannabis coinvolgono l’alterazione delle sentenze giudiziarie, gli ufficiali di dogana e 
i poliziotti, i pubblici ministeri. Per portare avanti queste pratiche illecite, la corruzione non 
è stata meramente tollerata, ma è stata deliberatamente incoraggiata come strategia politica 
di controllo e gestione. Gli individui che hanno beneficiato di questo sistema di illecito, 
hanno potuto condividere enormi fortune con amici, parenti e associati, i quali potevano 
contare sulla protezione se non della complicità delle alte sfere.  
A partire dalla seconda metà degli anni ’90 ci sono stati i primi segnali di una 
possibile inversione di tendenza. Il governo dichiarò pubblicamente di essere a conoscenza 
del problema, iniziando con determinazione a muoversi al riguardo. La stampa cominciò a 
sostenere l’iniziativa governativa, mostrando connessioni e sospetti che coinvolgevano 
membri della famiglia regnante (allora il re era Hassan II), sino ad allora ritenuti 
intoccabili. Nel 2002 la lotta alla corruzione entrò in una fase di stallo; in realtà lo stato 
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marocchino non mancava di regolamentazioni ad hoc, bensì di personale qualificato, che 
fosse realmente in grado di incidere ed apportare modifiche al sistema in atto
99
.   
Nel 2007 il Regno del Marocco ha ufficialmente ratificato la United Nations 
Convention Against Corruption (UNCAC), nonostante ormai lo scetticismo della 
popolazione nei confronti delle istituzioni sia giunto a livelli preoccupanti. Le disfunzioni 
del sistema giudiziario marocchino restano il più grande impedimento per progredire sul 
fronte della lotta alla corruzione. I magistrati ancora non hanno una vera e propria 
indipendenza riguardo ai poteri politici ed economici, e le loro decisioni sono spesso 
influenzate da pressioni esterne. La pratica delle bustarelle è diffusa in tutto il paese e dove 
il traffico di stupefacenti si fa più intenso, la corruzione dei giudici sembra dilagante. 
L’industria della droga non riuscirebbe a prosperare senza la complicità dei membri della 
magistratura. Già nel dicembre del 1998 il governo spagnolo intervenne contro la piaga 
della cannabis, convertendo il 40% del debito marocchino in €400m, destinati allo sviluppo 
del nord del paese. L’entusiasmo per l’iniziativa tuttavia svanì ben presto, in quanto la 
determinazione del governo di Rabat e le sue capacità di affrontare effettivamente il 
problema non riuscirono a dare valore agli sforzi europei
100
.  
 
4.2.2 Le “war on cannabis” e la necessità di mantenere lo status quo 
Attraverso l’evoluzione della governance locale avvenuta nei primi anni duemila, 
possiamo cercare di identificare l’impatto delle cosiddette “war on cannabis” (2004-2007) 
sulla stabilità del paese. L’applicazione della legge ha avuto implicazioni di carattere 
politico, economico e sociale, seguite da un deterioramento della stabilità politica. 
Nonostante gli sforzi compiuti dai governi marocchini, il trend della corruzione è rimasto 
stabile e, in corrispondenza delle “war on cannabis” gli indicatori impiegati dimostrano 
come l’apparato di sicurezza delle attività criminali abbia registrato un significativo 
incremento. La struttura della produzione della cannabis ha favorito questa resistenza, 
poiché l’alto livello di frammentazione del business ha creato un vero e proprio network tra 
molteplici attori. Il modello è composto da una grande quantità di coltivatori e da un 
limitato numero di baroni, i quali organizzano le grandi spedizioni in Europa per poi 
reinvestire i profitti derivati dal traffico in settori dell’economia legale, come turismo, 
edilizia e pesca. Tra il 2004 e il 2007 il governo marocchino ha lanciato una serie di 
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campagne antidroga allo scopo di ridurre la produzione della cannabis, principalmente per 
dimostrare la sua buona volontà di fronte alla Comunità Internazionale ed all’Unione 
Europea in particolare. I risultati ottenuti in queste iniziative sono stati abbastanza limitati. 
Le aree di produzione tradizionali non sembrano essere state toccate dagli sforzi del 
governo, mentre nelle altre regioni la eradicazione forzata pare aver avuto risultati migliori. 
Nonostante tutto, la riduzione degli ettari adibiti a coltivazione di cannabis non è di aiuto 
riguardo la valutazione della produzione: l’introduzione di nuove varietà di piante di 
cannabis, con maggiore produttività, e l’uso più intensivo dei terreni mantenuti hanno 
permesso di compensare le terre perse, incrementando la produzione. Le dinamiche della 
produzione di cannabis in Marocco sono state influenzate anche dall’azione di interdizione 
messa in atto sul piano internazionale, anche se questa si è concentrata principalmente sulle 
rotte utilizzate dai trafficanti per trasportare la cannabis verso l’Europa. La crescente 
cooperazione tra Regno del Marocco e Spagna sulla attività anti-traffico ha comunque 
stimolato la nascita e lo sviluppo di vie alternative, in particolare dopo l’aggiornamento del 
sistema radar del paese iberico
101
. 
Le tratte si sono diversificate anche a causa dell’utilizzo da parte dei trafficanti di 
differenti mezzi di trasporto, tra cui aerei, treni, autobus, servizi postali, navi, pescherecci, 
e soprattutto negli ultimi anni, piccoli aerei ed elicotteri (il trasporto di un carico può 
fruttare fino a €40,000, via camion e via nave102). Nelle aree di produzione, come nella 
regione del Rif, non ci sono segnali di crimini violenti collegati all’industria della droga. 
Sebbene non sarebbe appropriato parlare di “zona franca”, dal momento che anche le aree 
adibite a coltivazione intensiva di cannabis sono sotto controllo delle autorità governative, 
nel tempo si è creato un equilibrio stabile e condiviso. Il drug trafficking ha le 
caratteristiche  di una attività sponsorizzata dallo stato o quantomeno protetta da esso. Il 
racket, salvaguardato dallo stato, ha consolidato nel tempo le connessioni con le aree di 
coltivazione e produzione aggiungendo un ottimo incentivo alla stabilità, poiché è divenuto 
la principale fonte di sostentamento di migliaia di famiglie. Gli attori che sono coinvolti 
nel drug trafficking sono interessati più di ogni altra cosa al mantenimento dello status quo, 
senza necessariamente ricorrere ad atti di violenza.  
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 4.2.3 Tangeri 
Le organizzazioni criminali investono presto o tardi nelle economie legali la 
liquidità che sono in grado di ottenere dalla “economia criminale”, espressione che 
riassume la produzione, la circolazione, la commercializzazione di prodotti banditi da un 
punto di vista legale e morale. Le economie criminali sono composte da gruppi organizzati 
e gerarchizzati, fondati su codici comportamentali e rituali di appartenenza, gestite in 
condizioni di totale o relativa clandestinità. Con il processo di globalizzazione, si assiste 
alla diffusione delle economie criminali ben oltre i dettami descritti a livello storico, poiché 
esso ridipinge il modello organizzativo stesso dei gruppi criminali. Tangeri si presenta 
come una di quelle città periferiche con una pessima reputazione, creatasi negli anni ’30. 
Mentre Spagna e Francia si dividevano il Marocco, dal 1925 al 1960, Tangeri fu posta 
sotto statuto internazionale, in quanto la città si affaccia sulla sponda sud dello Stretto di 
Gibilterra. Essa fu gestita da un comitato di controllo sotto la supervisione di tutte le grandi 
potenze europee, e questo statuto molto speciale creò ex novo un cosmopolitismo politico, 
suffragato dal carattere di porto franco concesso alla città. Lo sviluppo della città fu rapido, 
e anche dopo l’indipendenza del Marocco, divenne rifugio di attività economiche al limite 
del banditismo. Durante gli anni ’80, la cannabis diventò la prima risorsa della regione 
nord del regno, ed il carattere unico di Tangeri non rimase indifferente. Nella città portuale 
vennero edificati centinaia di immobili, alcuni talmente lussuosi che difficilmente 
potevano essere spiegati dalla favorevole congiuntura economica del periodo
103
.  
Nel corso degli anni molte attività criminali si sono interessate a Tangeri per la sua 
vicinanza alla Spagna e per le sue caratteristiche favorevoli. L’installazione e lo sviluppo 
di un’importante rete imprenditoriale nel settore tessile ha generato nuove forme di 
contrabbando: da una parte ha favorito la fuoriuscita clandestina verso l’Europa di merci 
declassate, dall’altra ha stimolato la contraffazione, creando network molto longevi. 
Delocalizzazione industriale, contrabbando, turismo, attività portuali in senso lato, hanno 
favorito la commercializzazione di ogni bene, creando una economia frontaliera, 
largamente dominata da attori transnazionali. Queste caratteristiche sono divenute ben 
presto funzionali all’industria della cannabis, segmentata e socialmente diffusa. Il 
beneplacito di gran parte della popolazione è stato fondamentale, poiché ha favorito il 
transito del prodotto dalla zona di coltura ai depositi di stoccaggio per l’invio. Lo sviluppo 
della filiera ortofrutticola, soprattutto di pomodori, ha permesso di sfruttare camion 
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refrigerati in transito per Tangeri come mezzi di trasporto preferiti. La seconda modalità di 
trasporto, sebbene la più mediatica, è quella che concerne l’uso di veloci motoscafi, in 
grado di coprire la distanza che separa Marocco e Spagna in una manciata di minuti
104
.  
L’ultimo livello dell’economia frontaliera della cannabis riguarda le migliaia di 
persone che ogni giorno praticano piccole transazioni, e che risultano non quantificabili 
visto l’elevatissimo numero. Si passa dai piccoli spacciatori che si imbarcano ai 
pescherecci che incontrano la controparte spagnola in mare. L’economia legata alla 
cannabis appare dunque come un’economia socialmente diffusa in un territorio dai chiari 
tratti transnazionali, comunque lontana (almeno nella sua natura originaria) dai tratti 
mafiosi di origine italiana e dei cartelli sudamericani.  
Globalmente parlando, è possibile affermare che l’economia legata al traffico della 
cannabis prende il posto di una economia di bazar generalizzata, ovvero una forma di 
organizzazione economica basata sul primato dello scambio, superiore a tutte le altre 
relazioni finanziarie. Essa comporta la riduzione dello scambio a meri rapporti personali e 
ad istituire rapporti fiduciari con un numero ristretto di persone. Questo modello 
economico tuttavia non basta a spiegare l’assenza di violenza, che contraddistingue invece 
le organizzazioni criminali dei modelli italiani e sudamericani. La spiegazione potrebbe 
risiedere nella cultura dell’affarismo e del mercantilismo, una vera e propria forma mentis 
che fa del bazar un modello culturale riconosciuto, oltre che l’assenza quasi totale di 
repressione e di sorveglianza locale
105
. 
 
La coltura industriale della cannabis è esplosa in Marocco solo negli ultimi decenni. 
In effetti, già  negli anni ’80, questa coltura era poco sviluppata ed restava molto limitata 
geograficamente. Venivano coltivati meno di 10.000 ettari l’anno, nel cuore del Rif, fino 
alla metà degli anni ’70. Molti fattori giocavano un ruolo favorevole al suo sviluppo, come 
la crisi prolungata del ragione stessa del Rif, ma la modernizzazione era comunque 
insufficiente e l’isolamento geografico non facilitava l’irrigazione ed altre necessità 
basilari della coltura. Fu l’aumento della domanda europea, divenuta importante tra gli 
anni ’60 e ’70 a permettere la nascita di questa industria nel paese. Essa permise 
l’accrescimento della superficie adibita a coltura e la rapida, seppur relativa,  
modernizzazione della regione. Il tradizionale Kif, una mistura composta da 2/3 di 
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marijuana e da 1/3 di tabacco nero, venne rapidamente soppiantato dalla più moderna 
industria dell’haschich106.  
Lo scenario descritto in Africa Occidentale, ed in Marocco nella fattispecie, si 
presenta molto vicino a quello che possiamo riscontrare in America Centrale. Il grande 
numero di corrieri e la quantità dei carichi suggeriscono come questa regione sia ormai una 
tappa di passaggio collaudata per le sostanze stupefacenti di ogni tipo che attraversano il 
continente africano. Molti operatori vivono di questa attività grazie alla disperazione 
economica in cui versano e alla mancanza di campagne di sensibilizzazione verso la 
popolazione: probabilmente molte altre persone entreranno in questo mercato nel prossimo 
futuro vista la scarsità di alternative. Il mercato europeo continua a fornire una discreta 
domanda di sostanze stupefacenti e questo è basilare per le organizzazioni dedite a questo 
tipo di traffici: come ci mostra la situazione marocchina, la possibilità di trovare partner 
europei con il quale stabilire relazioni commerciali fa in modo che tutti abbiano la loro 
fetta di mercato, minimizzando le pressioni. Oltre a queste possibilità, le scarse capacità 
delle autorità locali e la loro vulnerabilità alla corruzione riduce il rischio di perdere il 
carico. Differentemente da altri contesti, come quello dei Balcani, la disorganizzazione del 
mercato africano ha dissuaso sino ad ora ogni singolo gruppo dal tentativo di reclamare un 
monopolio su una determinata tratta o su una merce specifica. Piuttosto che eliminare gli 
altri competitori, i trafficanti si sono concentrati sull’avviare network affidabili e duraturi 
vista anche la connivenza dell’ambiente locale107. 
Nel caso del Marocco, la riduzione del livello dei corruzione nel regno comporta la 
necessità di una riforma giudiziaria condivisa. Per oltre un decennio, la richiesta di una 
strategia comune per combattere la corruzione è stata centrale da parte della società civile, 
dagli attivisti e da alcuni organi di stampa. Una buona riforma giudiziaria permetterebbe di 
ottenere una certa indipendenza dagli interessi politici, che hanno manipolato o ostacolato 
l’attività dei giudici per anni, rendendola inefficace e adeguata solo per perpetrare fini 
personali. Questa situazione rappresenta l’ostacolo più importante all’avanzamento sul 
fronte dell’anticorruzione. Persino quando casi evidenti sono stati portati alla luce, il 
sistema giudiziario non è stato capace di adottare misure cautelative di rilievo, in special 
modo quando erano coinvolte personalità importanti, spesso vicine alla famiglia reale, che 
continuano a godere di un alto livello di impunità. A questo riguardo, gli sforzi per avere 
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un giro di vite concernente l’anticorruzione si legano alla più ampia sfera della rule of law 
marocchina, pesantemente screditata dalle attività di drug trafficking presenti nel paese
108
.  
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5. Coltivazione e produzione di oppiacei in Asia 
 
L’area adibita a coltivazione illecita di oppiacei nel 2013 è stata di 296.720 ettari, il 
più alto livello a partire dal 1998, ovvero da quando le stime sono diventate più attendibili. 
Un incremento della coltivazione è stato riscontrato sia in Afghanistan che in Myanmar, i 
due paesi con le più importanti piantagioni di oppio nel mondo. Nel Laos invece, l’area 
coltivata è stata stimata attorno ai 3.900 ettari (range tra i 1.900 e 5.800 ettari), stime non 
comparabili però con quelle delle stagioni precedenti, a causa dei cambiamenti adottati 
nella metodologia di sorveglianza satellitare. Mentre Myanmar continua a far registrare 
una crescita nella produzione, in trend positivo ormai dal 2006, Kabul nel 2013 ha 
evidenziato un picco molto elevato, in quanto la produzione si è innalzata di circa il 36% in 
un solo anno, passando da 154.000 ettari nel 2012, a 209.000 nel 2013. Nonostante le 
regioni più affette dal fenomeno siano solitamente situate nel sud del paese (Helmand e 
Kandahar hanno riscontrato il più alto incremento di produzione, rispettivamente +34% e 
+16%), due province del nord, che precedentemente erano state dichiarate poppy-
free,hanno perso questo status nel 2013, segno evidente di una ripresa importante di questa 
coltura. La grande maggioranza della produzione (circa l’89%) avviene in nove province 
sud-occidentali del paese, non a caso, le province più insicure ed instabili dell’intero 
Afghanistan
109
. 
 
Fig. 11 Coltivazioni di oppio in Afghanistan, 1994-2013 (in ettari, ha) 
 
 
Fonte: UNODC (1994-2002) and MCN UNODC (since 2013) 
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Trend riscontrato nelle regioni dell’Afghanistan nel 2013: 
a) Regione Sud: il sud del paese si è confermato l’area più esposta alla coltivazione di 
oppio, Helmand e Kandahar hanno infatti rispettato le previsioni che vedevano le due 
regioni incrementare la loro produzione nel 2013. Per quanto concerne invece Zabul e 
Daykundi, queste hanno rilevato un importante incremento, +215% la prima e +45% la 
seconda rispetto al 2012. Uruzgan ha perso il 6%. 
b) Regione Occidentale: la produzione di Farah è diminuita quest’anno contrariamente alle 
attese, perdendo il 12% rispetto al 2012.  Badghis invece ha avuto un incremento di ben il 
52%. 
c) Regione Centrale: la maggior parte delle regioni aventi status poppy-free si trovano nella 
regione centrale del paese, tuttavia Kapisa (+101%) e Nangarhar (+399%) hanno avuto un 
incremento molto elevato. 
d) Regione Orientale: nella parte orientale del paese la produzione di oppio si è mantenuta 
stabile e alcune regioni a rischio sono riuscite a mantenere lo status di poppy-free. 
e) Regione Nord: Balkh e Faryab hanno avuto consistenti coltivazioni di oppio sul proprio 
territorio, per questo motivo hanno perso il loro status di poppy-free. 
f) Regioni Nord-Est: l’incremento previsto in Badakhshan si è riscontrato attorno al 23%, 
mentre a Takhar è riuscita a mantenere lo status poppy-free contrariamente alle 
previsioni
110
.  
Le Nazioni Unite, ormai da anni, portano avanti nel paese opere di 
sensibilizzazione, nel tentativo di capire le esigenze della popolazione afghana e cercare 
metodi di approvvigionamento alimentare e finanziario alternativi. A questo scopo, nel 
2013, sono stati intervistati 546 capi-villaggio che abitano sia in regioni dedite alla 
coltivazione, sia in regioni con status poppy-free. Stando alle loro risposte, il 66% ha 
dichiarato che coltivare oppio è una pratica diffusa a causa dell’alta rendita economica (nel 
2012 erano stati il 71%), sebbene i prezzi siano scesi rispetto al 2010 e 2011. Nel 2012, 
9.672 ettari di terreno coltivato sono stati oggetto di eradicazione forzata, due volte e 
mezzo quelli del 2011. Questo dato ha fatto sì che nel 2013 la paura della eradicazione 
risultasse il deterrente principale per i capi-villaggio intervistati (46%) nelle regioni sud-
occidentali, dove nel 2012 si sono concentrati i 2/3 delle eradicazioni forzate (nel 2012 
solo il 2% temeva questa strategia)
111
.  
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Fig. 12 Motivazioni degli intervistati favorevoli alla coltivazione nel 2013  
 
 
Fonte: Afghanistan Opium Risk Assessment 2013, United Nations Office on Drugs and Crime, Islamic 
Republic of Afghanistan Minister of Counter Narcotics, April 2013, p.6 
 
Fig. 13 Motivazioni degli intervistati non favorevoli alla coltivazione nel 2013  
 
 
Fonte: Afghanistan Opium Risk Assessment 2013, United Nations Office on Drugs and Crime, Islamic 
Republic of Afghanistan Minister of Counter Narcotics, April 2013, p.6 
 
Altre campagne di sensibilizzazione sono state svolte anche in molte altre aree 
dell’Afghanistan nell’ottobre e nel novembre del 2012. Almeno il 77% dei villaggi delle 
aree coinvolte sono stati inclusi in questa strategia preventiva, con risultati incoraggianti. 
Nonostante i timidi successi, le aree dedite a coltivazione nel 2013 hanno visto un cospicuo 
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incremento ed anche il livello dei prezzi si è innalzato, probabilmente per cercare di 
compensare le perdite patite negli anni precedenti. Nella stagione 2012 infatti, il dry opium 
è passato dai 248 US$ al chilogrammo del 2012 ai 203 del 2013, comportando una perdita 
del 18%, ed anche il fresh opium ha sofferto una calo nella rendita, anche se più moderata, 
passando dai 181 ai 160 US$ nel medesimo arco di tempo (-11%)
112
.  
L’Afghanistan tuttavia non è sempre stato il più grande produttore al mondo di 
eroina. Negli anni ottanta il titolo apparteneva a Myanmar (a quel tempo Birmania), che 
risultava essere il maggior fornitore del Nord America. Anche se la produzione birmana ad 
oggi non si può neanche avvicinare a quella afghana, la coltivazione intensiva più grande si 
concentrata nello Shan State, un’area soggetta a forti turbolenze sociali.  Questa regione, 
confinante con la Tailandia, e l’East Shan detengono il 90% della produzione birmana 
totale e proprio in queste regioni le autorità hanno sequestrato tra il 2006 e il 2008 sedici 
laboratori di droghe sintetiche e ventiquattro dediti alla trasformazione di oppio in eroina; 
le destinazioni preferite dei loro prodotti sono solitamente i mercati tailandese e cinese
113
. 
Come l’Afghanistan, anche Myanmar rientra tra i paesi meno sviluppati del mondo, 
il secondo più povero in Asia. Il livello di corruzione è elevatissimo ed è risultato al 
terzultimo posto secondo il Transparency International Ranking 2009. Essendo isolati da 
altre fonti di sostentamento, i gruppi etnici in rivolta contro la giunta militare al potere 
impongono tasse sulla produzione di oppio e, in aggiunta, incoraggiano altre tipologie di 
traffico illecito sul proprio territorio. Le 330 tonnellate prodotte nel 2009 in Myanmar 
hanno generato circa 100 milioni US$ per i coltivatori
114
. Le vendite di eroina fruttano 
invece circa 260 milioni US$, ed incidono per l’1.3% del PIL del paese, una quota che 
permette alle forze armate ribelli di continuare la loro lotta contro i militari al potere, senza 
tuttavia rendere il paese completamente dipendente da questo genere di attività
115
. 
 
5.1 Tentativi di soppressione in Afghanistan e Myanmar 
 
Afghanistan e Myanmar stanno tentando una graduale, quanto fragile, transizione 
verso una economia di pace.  I due paesi debbono fronteggiare il lascito dei conflitti che li 
hanno visti sfortunati protagonisti nella loro storia recente: produzione di oppio, estremo 
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sottosviluppo e povertà, soprattutto nelle aree rurali. Nonostante le evidenti differenze che 
contraddistinguono i due paesi, essi presentano anche alcune caratteristiche in comune, due 
delle quali molto importanti, ovvero la tradizionale produzione di oppio e l’estrema 
precarietà della situazione di pace, talvolta circoscritta solo ad alcune zone. In Afghanistan, 
l’oppio pare essere percepito come una vera e propria minaccia alla stabilità, in quanto 
viene avvertito come il principale ostacolo alla totale ricostruzione politica ed economica 
del paese, diversamente da quanto accade in Myanmar, dove le problematiche principali 
riguardano il conflitto tra la dittatura militare al comando e le minoranze etniche. I due 
paesi attraversano attualmente fasi storiche complesse e profondamente diverse. In 
Afghanistan, le istituzioni del regime democratico elevate con tanta fatica, sebbene 
imperfette, sono in netto contrasto con la dittatura di Naypydaw. Kabul intende abbattere 
l’economia basata sull’oppio, in quanto essa finanzia continuamente la resistenza talebana 
e favorisce al contempo un elevato livello di corruzione, attraverso piani di sviluppo 
strutturati e comprendenti anche le regioni più instabili, sebbene tale strategia sia 
impossibile in una fase di aperto scontro come quella in corso. L’oppio non può essere 
certo accusato di corruzione e di opposizione alla fase di transizione, tuttavia tale economia 
si è affermata come compensazione per il mancato sviluppo socio-economico del paese, 
sofferto interamente dalla popolazione locale più povera. Myanmar, dove i conflitti locali 
continuano dall’indipendenza del paese raggiunta nel 1948, affronta problematiche di 
natura prettamente politca e militare: il deteriorasi delle relazioni tra la giunta militare e il 
United Wa State Army, una minoranza etnica armata, avrebbe con ogni probabilità un 
impatto importante sul processo di soppressione delle colture attualmente in corso
116
.  
 
5.1.1 Eradicazione forzata e mancata compensazione  
La situazione in Myanmar presenta caratteristiche molto peculiari. Se da un lato il 
problema non è la ricostruzione di uno stato, ma la fragilità e la legittimità molto discussa 
della giunta militare al potere, dall’altro quegli stessi uomini hanno tacitamente autorizzato 
determinati gruppi autonomi a produrre oppiacei, al fine di trafficarli illegalmente verso 
l’estero, al momento di firmare accordi di tregua tra le parti in conflitto. Eventuali 
riduzioni nella produzione (come registrata nel 2006) rappresentano quindi un serio rischio 
economico, sociale ed anche di instabilità politica. Programmi di soppressione delle colture 
mal preparati, non supportati da sufficienti programmi di sviluppo, potrebbero innescare il 
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malcontento tra la popolazione che ne beneficia, solitamente minoranze etniche escluse da 
ogni possibilità politica. All’interno di un contesto sociale tanto complesso, implementare 
improvvisamente programmi cosi arditi costituisce una potenziale minaccia, in quanto 
eventuali buoni risultati potrebbero non giungere nell’immediato; centinaia di migliaia di 
persone continuano, ad oggi, a trovare difficoltà nell’assicurarsi il cibo e il denaro 
necessari alla sopravvivenza, e la produzione di oppio non è primariamente un problema di 
sicurezza militare, bensì una questione di sicurezza alimentare, oltre che una necessità 
economica e politica
117
.  
 
Fig. 14 Produzione di oppio in Afghanistan e in Myanmar 
 
 
 
Fonte: Crime and Instability, case studies of transnational threats, UNODC United Nations Office on Drugs 
and Crime, p.29 
 
I divieti e le eradicazioni forzate messi in atto in contesti difficili come quello 
latino-americano hanno dimostrato di non essere incisivi qualora non vengano 
accompagnati da piani di sviluppo studiati e condivisi. Gli effetti controproducenti di 
strategie avventate possono rallentare o persino arrestare i processi socio-economici in atto. 
La situazione birmana presenta criticità evidenti, in quanto una economia poverissima, 
basata principalmente su un singolo prodotto, dovrebbe essere completamente trasformata 
e con essa anche la realtà quotidiana di parte della sua popolazione. Nei paesi limitrofi 
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tuttavia esistono casi simili da cui poter trarre degli spunti interessanti. La Tailandia ha 
impiegato circa un trentennio per eliminare la produzione di oppio presente sul suo 
territorio, compensando gli sforzi con misure economicamente e socialmente sostenibili, 
anche se la transizione non è stata perfetta. Il successo di questa strategia è largamente 
dovuto al fatto che, dall’inizio dei programmi di soppressione delle colture di oppio, 
l’amministrazione tailandese ha compensato le perdite degli introiti favorendo la 
coltivazione di frumento e cereali idonei all’implementazione di una economia lecita. Il 
piano di sviluppo è apparso condiviso anche da parte della popolazione interessata e la 
transizione è stata molto graduale; iniziata già dai primi anni ’70, i piani di sviluppo 
integrato presero maggior piede durante gli anni ’80 e solamente nel 1984 le autorità 
ricorsero alle eradicazioni forzate, una volta cioè che la transizione era già ampiamente in 
atto. Il caso tailandese mostra come la soppressione della produzione illegale di oppio 
possa essere ottenuta seguendo strategie sostenibili, attraverso misure di sviluppo 
condiviso, intraprese con ampio anticipo rispetto alla soluzione coercitiva
118
.  
Il positivo esempio tailandese tuttavia non è stato seguito in molte altre occasioni. 
Nel Laos la soppressione accelerata della coltura di oppio ha creato enormi disagi alla 
popolazione e ha permesso la lievitazione del prezzo della sostanza illecita, divenuta più 
rara e quindi anche più attraente sul mercato. La riduzione delle coltivazioni ottenuta in 
Tailandia e Pakistan inoltre, è stata rapidamente compensata dall’aumento in Afghanistan e 
in Myanmar ed ha incentivato lo sfruttamento di altri traffici più difficili da individuare. I 
gruppi criminali operanti in Asia inoltre, si sono riciclati, passando dal traffico 
internazionale di stupefacenti allo sfruttamento della prostituzione piuttosto che al 
contrabbando di armi, legname e animali esotici. L’eradicazione senza compensazione è 
pertanto potenzialmente destabilizzante, in quanto raramente frena o sopprime 
permanentemente la produzione di sostanze illecite, bensì può accentuare le cause di 
sottosviluppo e povertà nei paesi coinvolti, che solitamente sono anche tra i più poveri del 
mondo
119
.    
 
5.2 Il quadro in Afghanistan, tra produzione di oppio e profonda instabilità 
 
L’Afghanistan proviene da decenni di guerra ed instabilità. La produzione di oppio 
nel paese ha avuto inizio nel periodo dell’invasione sovietica ed è cresciuto costantemente 
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fino a diventare un perno dell’economia locale. Come altre regioni che soffrono di 
narcotraffico e di movimenti insurrezionalisti, i fondi raccolti vengono utilizzati per 
l’acquisto di materiale bellico e per perpetrare il conflitto anche se, in Afghanistan, questo 
fenomeno ha radici ancora più profonde, in quanto i ricavi della produzione di eroina sono 
l’introito più grande derivante dall’export. Lo United Nations Office for Drug and Crime 
(UNODC) stima che i trafficanti afghani abbiano raccolto circa 1.9 miliardi US$ nel solo 
2009, 1/5 rispetto al PIL (generato da attività lecite) del paese, descrivendo un cospicuo 
incremento rispetto ai dati degli anni precedenti e mostrando una dipendenza spiccata da 
questo genere di ricavi. Nell’anno in questione, le tonnellate prodotte in Afghanistan sono 
state ben 6.900, che corrispondono al 95% del totale mondiale; l’impatto di una massa così 
enorme di stupefacenti si estende ben oltre i confini afghani, influenzando gli stati vicini. 
Si presume che circa 375 tonnellate vengano spedite in tutto il mondo dopo aver 
attraversato i paesi confinanti, in particolare Pakistan (150tn), Iran (105tn) e paesi 
centroasiatici come Tagikistan, Uzbekistan e Turkmenistan
120
. 
Alcuni tra i più importanti trafficanti della regione e molti ufficiali pubblici corrotti 
possono riciclare il denaro sporco attraverso operazione finanziarie internazionali, 
soprattutto nell’hub di Dubai, prossimo ai confini afghani. Nonostante gli sforzi delle 
autorità, la presenza di molti afghani nel paese e l’ampio sistema finanziario informale 
presente, rendono Dubai particolarmente vulnerabile allo sfruttamento da parte di 
organizzazioni criminali e terroristi. Gli stupefacenti sono una larga fetta di questa 
economia informale, a tal punto che nel 2006 UNODC ha dichiarato che circa il 60% dei 
fondi trasferiti in Afghanistan fossero correlati al mercato della droga
121
. Oltre al 
riciclaggio, anche le sostanze chimiche richieste per la trasformazione dell’oppio in eroina 
è diventato nel tempo un importante business per i narcotrafficanti. Ogni anno occorrono 
circa 13.000 tonnellate di sostanze chimiche che non sono legalmente inviabili in 
Afghanistan; queste vengono deviate verso destinazioni limitrofe e il loro prezzo si è 
elevato enormemente dalla fine degli anni ’90 alla fine della prima decade degli anni 
duemila. L’anidride acetica, sostanza basilare per ottenere l’eroina, nel 1998 costava 24 
US$ al litro, mentre nel 2008 ha raggiunto cifre tra i 300 ed i 350 US$ al litro
122
.  
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L’approvvigionamento finanziario è un problema molto sentito nei paesi sconvolti 
da lunghi conflitti. L’Afghanistan in particolare ha sofferto pesantemente l’invasione 
dell’Unione Sovietica del 1979, che ha distrutto gran parte dell’economia del paese e molte 
infrastrutture primarie. Dopo il ritiro sovietico del 1989, la guerra civile terminò di 
devastare il paese, fino all’arrivo al potere dei talebani nel 1996. Trent’anni di conflitti 
hanno portato l’Afghanistan ad essere uno dei paesi meno sviluppati del mondo per quanto 
riguarda le condizioni della popolazione residente. La governance delle province dipende 
strettamente dalla leadership dei governatori locali ed il livello di corruzione risulta 
estremamente elevato (secondo Transparency International l’Afghanistan si colloca al 175° 
posto su una graduatoria di 177 paesi per quanto riguarda il livello di corruzione nel 
2013
123
), in strada come ai piani più elevati
124
. UNODC ha rivelato che gli afghani hanno 
pagato circa 2.5 miliardi di US$ nel solo 2009 in tangenti. Questa pratica è molto diffusa 
soprattutto lungo le rotte percorse dagli stupefacenti per raggiungere i laboratori o per 
uscire dal paese e iniziare il lungo viaggio verso Federazione Russa ed Europa. I corridoi 
attraversano i territori controllati dai narcotrafficanti e di fatto collegano gli stupefacenti 
alle forze di insorgenza presenti nel paese. Nel 2009, il 99% dell’oppio proveniva infatti da 
appena sette province della parte sud-occidentale del paese, dove il governo centrale è 
praticamente assente. I gruppi armati si alimentano da queste arterie, in quanto tassano il 
traffico illecito e ricevono donazioni da organizzazioni criminali e da importanti 
personalità legate al narcotraffico ed a ambienti terroristici. L’oppio è utilizzato persino 
come vera e propria moneta di scambio, per avere armi, veicoli e manodopera. I talebani 
sono in grado di ricavare annualmente circa 125 milioni US$ da tasse, traffico e 
produzione di eroina e, anche se questa rappresenta una bassa quota rispetto all’intero 
volume del traffico, questa risorse sono particolarmente pericolose, in quanto vengono 
impiegate interamente per minare la sicurezza e la stabilità del paese
125
. 
I confini, soprattutto quelli con il Pakistan, necessiterebbero di un potere di 
interdizione maggiore, come dimostra l’elevato traffico di beni che talebani e 
narcotrafficanti riescono a far passare da quella zona. Lo stesso Afghan Trade Transit 
Agreement (ATTA), creato per promuovere gli scambi commerciali tra Afghanistan e 
Pakistan, è costantemente utilizzato per il transito di sostanze e beni illeciti, inclusi gli 
ingredienti chimici accennati in precedenza. Il totale dei beni collegati al narcotraffico 
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circolanti in Pakistan si aggira ogni anno sul miliardo di dollari, mentre il valore degli 
oppiacei che circolano nel resto dell’Asia centrale si aggira sui 400 milioni US$126.  
Questa massa di liquidità derivante dalla produzione di oppio, oltre ad alimentare i 
gruppi armati regionali, facilita la permeabilità dei pubblici ufficiali. Il livello di corruzione 
risulta molto difficile da calcolare in un contesto complesso come quello afghano, tuttavia 
si stima che nel 2008 almeno 375 tonnellate di eroina sono state trasportate attraverso il 
confine afghano e di queste, solamente 3 tonnellate, meno dell’1% del totale, sono state 
intercettate. Questa difficoltà ed inefficienza pare riflettere anche il grave problema di 
corruzione che attanaglia il paese. Oltre a questi dati numerici, c’è anche da rilevare come 
pochissimi narcotrafficanti siano stati assicurati alla giustizia negli ultimi anni, e alcuni di 
essi, una volta fermati, sono stati incredibilmente rilasciati. Allo stesso tempo, essere 
giudice è divenuta un professione ancor più pericolosa, come testimoniano gli omicidi del 
giudice-capo Sher Gul, nella provincia di Khost nell’agosto del 2008, e del giudice Alim 
Hanif nel settembre 2008 a Kabul. Corruzione dilagante, violenza e giustizia fittizia 
minano seriamente la fiducia della popolazione locale nei confronti delle autorità e dei loro 
governi, rafforzando al tempo stesso talebani e altri gruppi terroristi. Date le dimensioni 
intercontinentali del traffico dell’eroina afghana e le difficoltà nel combattere questo 
genere di minacce in un contesto di conflitto attivo, come quello presente in Afghanistan, 
azioni coordinate a livello internazionale sono fondamentali per fronteggiare il mercato 
globale degli oppiacei
127
.  
Oltretutto, la tradizione afghana dell’eroina ha recentemente permesso la crescita di 
un nuovo mercato regionale, quello dell’hashish, la cui produzione ha ormai pareggiato 
quella del maggior fornitore europeo, ovvero il Marocco. Tutti i paesi confinanti con 
l’Afghanistan hanno riscontrato un incremento sostanziale dei sequestri di cannabis, che 
pare ormai essere prodotta in almeno 20 province afghane su 33
128
. Nel 2008, nella 
provincia di Kandahar, è stato sequestrato il più grande carico di cannabis mai registrato al 
mondo, ben 236.8 tonnellate, per un valore di circa 400 milioni US$
129
. 
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6. La Balkan Route 
 
La regione balcanica, grazie alla sua posizione geografica, riveste un ruolo ormai 
divenuto storico nel transito dell’eroina proveniente dall’Afghanistan e diretta verso 
l’Europa. UNODC stima che circa l’80% della sostanza presente ogni anno nel Vecchio 
Continente giunga dai Balcani, e questa rotta (in verità, un insieme di vari percorsi) prende 
il nome di Balkan Route, dal momento che tocca più o meno tutti i paesi balcanici
130
. Il 
nome è stato coniato già negli anni ’80, quando le strade dei paesi europei cominciarono ad 
essere invase dall’eroina e il problema divenne soprattutto sociale. La Balkan Route 
originale iniziava ad Istanbul, e passava Sofia, talvolta Skopje, fino a giungere a Belgrado, 
Zagabria e Lubiana
131
.  
Il percorso ha subito molte modifiche nel corso degli anni, visti i grandi 
sconvolgimenti politici che hanno segnato la storia della regione, soprattutto durante gli 
anni ’90, nelle fasi più violente delle guerra balcanica, quando la tradizionale rotta è stata 
deviata verso nord, su quella che fu rinominata Northern Balkan Route
132
. 
Tutti i paesi attraversati da queste rotte sono utilizzati dalle organizzazioni criminali 
transnazionali per stoccare e camuffare i carichi, dal momento che nessuno di questi stati 
sono produttori di oppio e hanno un mercato interno relativamente scarso
133
. Queste 
organizzazioni, sebbene molto eterogenee tra loro, presentano caratteristiche molto 
interessanti, in quanto sono in grado di stabilire interazioni importanti per poter espandere i 
loro traffici anche ben oltre i propri confini nazionali. La globalizzazione ha contribuito a 
sviluppare questo fenomeno, dal momento che ha amplificato le aree di intervento per i 
gruppi criminali, impoverendo al tempo stesso le capacità degli stati di adottare misure 
preventive efficaci
134
. 
Queste interazioni tra organizzazioni hanno sviluppato network criminali in grado 
di dispensare mutui vantaggi. Sebbene non esistano regole generali per la creazione ed il 
mantenimento di questi network, è stato comunque notato come collegamenti rapidi e 
tattici siano più semplici da gestire, rispetto a collaborazioni di ampio respiro. In altri casi, 
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quando i gruppi criminali coinvolti si sono presentati come competitori, sono emerse 
importanti difficoltà di cooperazione. I gruppi criminali albanesi ad esempio si sono 
contraddistinti nel tempo per i loro traffici di eroina proveniente dall’Afghanistan: i loro 
punti di forza risiedevano nella forte caratterizzazione transnazionale delle loro 
organizzazioni e nel controllo di punti chiave lungo il percorso, oltre ad una consolidata e 
profittevole presenza all’interno di molti dei paesi europei di destinazione. Negli anni ’90, 
la presenza dei criminali albanesi era così influente che il 70% dell’eroina importata in 
Italia, Germania, Austria, Svizzera e Belgio era sotto il loro controllo. Altro importante 
nucleo criminale è quello turco, favorito dalla posizione geostrategica del loro paese, 
riuscivano a mantenere il controllo dei carichi fino alle porte dell’Europa, dove talvolta si 
accordavano con altri gruppi criminali o entravano in competizione con questi
135
.  
La natura dei possibili conflitti tra gruppi dediti al narcotraffico è dovuta alle 
ingenti cifre che la droga, in questo caso l’eroina riesce a muovere. UNODC ha stabilito un 
valore al dettaglio di 25/30 miliardi US$ per i flussi che coinvolgono ogni anno l’Europa. 
Il primo problema nel misurare tali flussi si connette tuttavia al grado di purezza che queste 
sostanze hanno quando entrano in commercio e sono vendute al tossicodipendente. 
Solitamente, la purezza passa in secondo piano, in quanto la sua stima è particolarmente 
difficoltosa. Altro problema riguarda la metodologia utilizzata dai paesi per archiviare e 
studiare i dati in possesso, per capire modus operandi, caratteristiche, cifre. Il punto critico 
dell’intera analisi riguardante i percorsi e le tappe intraprese dalle sostanze stupefacenti nel 
loro viaggio verso il mercato europeo è senza dubbio la mancanza di dati affidabili, 
concernenti soprattutto la purezza della sostanza e il suo prezzo di vendita al dettaglio e 
all’ingrosso136. Occorre ricordare che la maggior parte dei paesi attraversati da queste rotte, 
presenta gravi problemi di natura politica ed economica, dove il fenomeno della corruzione 
è ampiamente in voga. 
 
6.1 Origini e storia delle organizzazioni criminali balcaniche 
 
L’Europa sud-orientale è sempre stata, anche in epoca antica, una regione di 
passaggio per le grandi potenze europee, utile sia come scudo, ovvero come difesa contro i 
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pericoli provenienti da est, che come possibile porta di entrata; la sua posizione strategica 
tuttavia, ha generato ben pochi incentivi al suo sviluppo. Durante il novecento, la regione è 
divenuta una imprescindibile zona di transito per una vasta gamma di traffici criminali, 
dalla contraffazione di beni alla tratta di esseri umani, oltre a risiedere geograficamente in 
mezzo tra il più importante mercato dell’eroina ed i principali campi di coltivazione di 
oppio. Il corridoio che si è venuto a creare, ha fatto dei Balcani una zona di transito 
frequentatissima, attirando le attenzioni delle organizzazioni criminali meglio strutturate e 
più influenti, avvantaggiate da una situazione politica divenuta drammatica negli ultimi 
decenni. Il comunismo, i conflitti e la lunga e pesante fase di transizione verso la 
democrazia, hanno creato grandi opportunità per i gruppi criminali della regione, sia nei 
Balcani che nei paesi in cui si sono insediati per favorire lo spaccio
137
. 
In altre aree di transito importanti, come quella dell’America Centrale, il 
narcotraffico riflette una situazione di aperta violenza, con un gran numero di morti; questo 
tuttavia non pare l’esempio balcanico. Nonostante il valore dei flussi di eroina che 
attraversano la regione sia particolarmente elevato, le organizzazioni criminali hanno 
saputo trarre grandi vantaggi dalle fasi di instabilità prima e transizione poi dell’area, 
creando solidi legami con importanti personalità del commercio così come della politica, 
incontrando ben poca resistenza da parte di stato e gruppi criminali rivali. Problematiche 
simili, sono state riscontrate in altri paesi, sconvolti anch’essi da grandi terremoti socio-
politici. La transizione dal comunismo ad altre forme di autoritarismo o alla democrazia ha 
mostrato lati deboli così evidenti che le organizzazioni criminali hanno potuto accrescere la 
loro influenza in maniera pressoché indisturbata: diminuzione della capacità statale di 
imporre la legge; cambiamenti nella regolazione delle attività economiche; riforme 
economiche incomplete; impatto del rapido cambiamento sociale
138
. 
Non è raro che membri della passata dirigenza politica tentino di trasformare il loro 
potere politico in potere economico, creando collegamenti con l’economia informale, 
preservando e ampliando i percorsi del contrabbando utilizzati durante il passato regime. 
Periodi di conflitto e post-conflitto rappresentano infatti momenti di estrema vulnerabilità, 
dove purtroppo atti criminali di varia natura possono essere compiuti e perpetrati con 
impunità e con interdizione praticamente assente
139
.  
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Il regime comunista è stato economicamente molto rigido nei paesi balcanici, 
sviluppando e favorendo la crescita di un florido mercato nero: questa economia informale 
si è ampliata cosi in fretta che ben presto la popolazione locale ne è diventata dipendente, 
cercando di colmare con essa le lacune create dalle deficitarie amministrazioni locali. 
Molti elementi dell’elite politica di allora favorirono queste pratiche per il loro 
arricchimento personale e, alla fine degli anni ’80, alla caduta del regime comunista, molti 
membri della polizia segreta e i loro partner criminali si ritrovarono ben piazzati, pronti a 
sfruttare le opportunità offerte dalla fase di transizione ormai alle porte. Il caso della 
Bulgaria offre un ottimo esempio, in quanto subito dopo la caduta del muro di Berlino, 
molti agenti di sicurezza statali assunsero posizioni di rilievo nelle attività industriali del 
paese, utilizzando le loro connessioni ed il loro potere coercitivo per impadronirsi di ciò 
che volevano durante la fase di privatizzazione
140
. 
Durante i conflitti degli anni ’90 il crimine balcanico ha raggiunto un’espansione 
considerevole, sia all’interno dell’ex - Jugoslavia, sia all’esterno dei suoi confini. Oltre ai 
conflitti perpetrati dagli schieramenti militari tradizionali, molte altre azioni concernenti le 
guerre balcaniche che si sono susseguite negli anni ’90 sono riconducibili a gruppi 
combattenti non regolari, messi in campo più o meno da ogni versante. Questi gruppi 
armati erano eterogenei, in quanto formati da elementi di ogni nazionalità e la loro attività 
all’interno dei conflitti divenne sempre più fruttuosa grazie al mercato nero, strumento 
grazie al quale erano in grado di ottenere qualsiasi merce servisse loro. Furono tuttavia le 
sanzioni internazionali ad innalzare i profitti fino a livelli mai raggiunti prima. L’ex 
ministro degli Interni bulgaro Bogomil Bonev ha affermato che le sanzioni ebbero lo stesso 
effetto del proibizionismo negli Stati Uniti, un vero e proprio boom per le organizzazioni 
criminali balcaniche
141
. 
Mentre il conflitto tra serbi, croati e bosniaci volgeva al termine, nel 1995 la 
situazione in Kosovo iniziava a dare segnali preoccupanti. Essendo in una delle regioni più 
povere, il Kosovo non era tuttavia in grado di fronteggiare l’esercito jugoslavo e per questo 
i ribelli ebbero necessità di reperire nuovi fondi. Questi risorse furono presumibilmente 
ottenute, almeno in parte, tramite i proventi derivanti dai traffici illegali, eroina in 
particolare, infatti già a partire dal 1993 il denaro raccolto da questa attività in Europa era a 
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disposizione dell’UCK (Ushtria Clirimtare e Kosoves) per l’acquisto di materiale 
bellico
142
. 
Nella seconda metà degli anni ’90, mentre kosovari e albanesi (tra i quali anche 
narcotrafficanti) si insediavano stabilmente nelle maggiori città europee per sfuggire alla 
recrudescenza del conflitto, il caos nei loro paesi dava origine a zone prove di un effettivo 
controllo statale. Già nel 1997, da vaste aree dello stato albanese i gruppi armati erano in 
grado di contrabbandare e far partire i carichi di eroina verso l’Italia, distante pochi minuti 
di barca. Nel 1998, l’UCK arrivava a controllare 1/3 del territorio del Kosovo grazie alle 
risorse del contrabbando, aprendo la possibilità a nuove opportunità. Tutto ciò, mentre il  
governo albanese iniziava a riaffermare lentamente il proprio controllo sui quei territori 
dimenticati lasciati in mano criminale per anni, dove aveva ormai perso le capacità o, più 
presumibilmente, la forza per contrastare e prevenire quelle pratiche illecite che per molti 
individui erano divenute delle quotidianità, resesi necessarie in assenza di una economia 
formale. La presenza continua di gruppi armati capaci di sfidare apertamente le autorità 
statali fu evidenziata da importanti sequestri, avvenuti anche fuori dalle aree in conflitto, 
ad esempio in Macedonia, dove fu intercettato un imponente carico di armi in grado di 
equipaggiare 650 guerriglieri
143
. 
Durante il conflitto il contrabbando si è dimostrato necessario per assicurare la 
sopravvivenza a migliaia di persone, vittima del crollo dell’economia formale nei Balcani. 
I trafficanti hanno avuto la possibilità di arricchire se stessi e al contempo portare avanti i 
propri scopi, guadagnando rapidamente capitali economici e potere politico. In Bosnia, ad 
esempio, i capitali accumulati durante la fase del conflitto sono stati successivamente 
convertiti in capitale politico dopo la guerra. Coloro che hanno tratto i maggiori benefici 
economici dal contrabbando di droga e armi durante gli anni ’90 nella maggior parte dei 
casi sono riusciti a ripresentarsi nella successiva fase di transizione verso la democrazia 
come personalità importanti e affidabili, dotati di legittimo potere economico
144
. Altri 
hanno scelto di rimanere a far parte delle organizzazioni criminali, riuscendo a garantirsi 
un’ampia libertà di manovra grazie ai legami mantenuti anche in fase post-conflittuale con 
i servizi di sicurezza. Famose personalità paramilitari sono divenute nel tempo importanti 
figure della sicurezza statale, riuscendo a stringere ancora di più i legami tra governo e 
ambienti malavitosi. Un esempio illustre tra i leader paramilitari è stato Zeljko Raznatovic, 
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diventato famoso con il nome di Arkan; nel corso della sua attività criminale, prima del suo 
assassinio nel 2000, è riuscito a svolgere attività politica e criminale, tra cui contrabbando 
di armi, omicidi, saccheggi, protezione di racket e contrabbando di carburante per ovviare 
alle sanzioni ONU inflitte alla Jugoslavia. La sua notorietà divenne così elevata che 
rinforzò in molti criminali la percezione di impunità. Furono migliaia le persone che 
parteciparono al suo funerale
145
. 
Nel 2004, pochi anni dopo la fine della guerra in Kosovo, l’Organised Crime 
Situation Report, in accordo con i governi del paesi del sud-est europeo, indicava ancora 
2.500 organizzazioni criminali attive nel settore del contrabbando ed operanti nell’anno 
precedente, con poco meno di 9.000 sospetti già identificati e perseguiti
146
.  
 
6.1.1 I gruppi criminali di madrelingua albanese 
Qualunque sia il ruolo delle organizzazioni criminali nel sud-est europeo, vi è un 
ampio consenso nel riconoscerne un pericolo per l’Europa occidentale. Sebbene i beni 
contrabbandati siano molti, il traffico di eroina costituisce un grave problema sociale, oltre 
che economico, in quanto questa sostanza genera grandissima dipendenza ai consumatori 
ed enormi profitti ai trafficanti. Il traffico di eroina in Europa occidentale è diventato 
famoso grazie soprattutto all’opera dei gruppi criminali di origine albanese, anche se fino a 
pochi anni fa questo commercio era a pannaggio dei turchi. Nel 2005, il Consiglio 
d’Europa evidenziava in un suo report come i gruppi albanesi costituissero una seria 
minaccia alla UE, in quanto coinvolti in traffico di stupefacenti, traffico di esseri umani, e 
riciclaggio di denaro
147
. Essi si erano stabiliti in molti paesi dell’Unione Europea, e di 
conseguenza erano riusciti ad estendere il loro controllo su determinate aree criminali, 
dimostrando una elevata capacità di adattamento a situazioni in costante evoluzione
148
. 
Grazie a queste abilità, già all’inizio del nuovo millennio i gruppi criminali albanesi 
controllavano circa il 70% del mercato dell’eroina in Svizzera, Germania e paesi 
scandinavi, sebbene le stime non fossero estremamente chiare
149
. Il problema principale 
delle analisi compiute in base agli arresti era l’identificazione precisa della nazionalità 
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dell’individuo: il termine “albanese” poteva infatti essere riferito sia ad un nazionale 
albanese, sia a colui che appartiene all’etnia albanese (1/5 dei serbi è di etnia kosovaro-
albanese). 
Le varie popolazioni madrelingua albanesi hanno avuto ruoli estremamente 
differenti nel traffico di sostanze stupefacenti della regione. Se i kosovari hanno potuto 
beneficiare della società più aperta presente nella regione, i cittadini dell’Albania sono 
rimasti isolati fino agli anni ’90. Dopo il collasso del governo albanese nel 1997, i gruppi 
criminali ebbero solo a quel punto il grande vantaggio di poter controllare ampie zone del 
paese senza nessun pericolo di interdizione da parte delle autorità. La vicinanza con il 
secondo maggior mercato europeo dell’eroina, l’Italia, consentì agli albanesi di diventare il 
gruppo straniero più importante nella penisola, mentre negli altri paesi i kosovari 
continuavano a dominare i mercati. Durante le guerre balcaniche questi differenti gruppi 
criminali riuscirono a trovare intese ed accordi per sopravvivere, tornando poi ad agire in 
maniera indipendente una volta terminato il conflitto
150
.  
Data la vicinanza geografica, l’Italia è stata una delle mete preferite della diaspora 
albanese in Europa. In questo contesto, i gruppi criminali albanesi hanno stretto accordi di 
partenariato con il crimine organizzato italiano, soprattutto con la Sacra Corona Unita 
pugliese. Contrariamente a quanto si possa pensare tuttavia, il mercato italiano non è 
alimentato da stupefacenti in arrivo dall’Albania. Nel 2006 infatti, il 51% dell’eroina 
sequestrata in Italia era in possesso di cittadini albanesi, ma solo il 29% di questa era 
proveniente dall’Albania, e questo suggerisce come anche altri paesi siano coinvolti in 
questo genere di network
151
. 
Un dato appare tuttavia rilevante; nel 2000 gli albanesi controllavano il 70% del 
mercato dell’eroina in alcuni dei mercati maggiori d’Europa, mentre nel 2006 solamente il 
10%-20% della medesima sostanza nel mercato europeo figurava sotto il controllo delle 
organizzazioni albanesi
152
.  
Questo potrebbe significare che i gruppi criminali di origine albanese hanno mutato il loro 
ruolo in questi ultimi anni. La loro minor esposizione potrebbe far propendere verso un 
cambio nella leadership dei traffici di eroina proveniente dall’est Europa, oppure 
potrebbero aver assunto un ruolo gestionale, ovvero potrebbero dirigere corrieri di altre 
nazionalità da una posizione di favore. L’Europol ha tracciato un profilo delle 
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organizzazioni criminali albanesi, e se è vero che esse mantengono solidi legami con i loro 
paesi di origine soprattutto attraverso strutture familiari o clan, è stato pure evidenziato 
come in alcuni paesi queste siano direttamente coinvolte mentre in altre operano da dietro 
le  quinte, senza una motivazione ben precisa
153
.  
La spiegazione potrebbe essere che alcune caratteristiche culturali dell’etnia 
albanese (codice del silenzio, predilezione per la violenza), che in passato erano dei 
vantaggi, potrebbero aver segnato la rovina di parte di questi gruppi criminali. Atti di 
eclatante violenza o il rigido codice di comportamento potrebbero aver reso questi gruppi 
meno competitivi su mercati come quello europeo, sebbene la situazione nei paesi di 
origine si stia lentamente stabilizzando. I gruppi criminali africani non a caso, tendono a 
non utilizzare lo strumento della violenza proprio per non attirare su di sé attenzioni poco 
gradite, cambiando rapidamente strategia quando incappano in qualsiasi tipo di resistenza. 
Le gang albanesi, pur avendo allargato i loro affari in molti paesi europei, hanno mostrato 
una maggior rigidità negli adattamenti organizzativi e questo potrebbe averle estromesse 
da determinati mercati
154
. 
 
6.2 L’impatto del crimine organizzato e della corruzione nei Balcani 
 
Per i paesi balcanici, attività criminali e corruzione sono problematiche di notevole 
interesse, a causa del loro impatto negli ambiti economico e sociale. Questi fenomeni 
vengono comunemente considerati i principali ostacoli verso lo sviluppo di un paese e le 
popolazioni di Albania, Bosnia Erzegovina, Croazia, Kosovo, Montenegro, Serbia e 
Macedonia hanno dimostrato di esserne ben consapevoli, in quanto avvertono la corruzione 
dei pubblici uffici come problema centrale delle loro società, seconda solo a 
disoccupazione e povertà. Sebbene la corruzione possa presentare caratteristiche simili, nei 
paesi balcanici questa presenta delle sfaccettature peculiari. Ad esempio, nei Balcani il 
livello di corruzione aumenta nelle aree rurali, quando nel resto del mondo il fenomeno 
appare generalmente più comune nelle aree urbane, e anche le differenze di sesso tra 
coloro che pagano tangenti non sono particolarmente evidenti: su una media del 12.5% di 
paganti a livello locale, il 13,3% sono uomini e l’11.7% sono donne155. 
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Nella maggior parte dei casi la richiesta di tangente è fatta direttamente 
dall’ufficiale pubblico, tuttavia nel 43% dei casi sono i cittadini stessi a offrire il denaro. 
Pare infatti che la pratica sia ormai diventata una sorta di assicurazione, per migliorare e 
velocizzare servizi che altrimenti non verrebbero erogati. Solo il 2% della popolazione 
sporge denuncia, in quanto solo in 1/4 dei casi si apre una procedura formale, mentre per 
molti cittadini (22%) la cosa sembra ormai accettata. Il fenomeno si collega da vicino 
all’importanza dell’economia informale presente in questi paesi. Molti di coloro che 
confessano di pagare queste somme di denaro affermano anche che tali pratiche sono dei 
veri e propri impedimenti verso il business legale e la capacità di attrarre investimenti
156
. 
La presenza di economie informali è generalmente più grande in paesi in fase di 
transizione, a causa dell’alta possibilità di corruzione e dei bassi introiti della popolazione. 
Questa trova sostegno nelle  organizzazioni criminali, frequentemente collegate a strutture 
politiche, in grado di creare un’economia informale capace di ottenere grandi quantità di 
denaro e di beni senza che lo stato abbia alcun compenso. Generalmente infatti le 
economie informali non sono tassate e questo va a minare seriamente la capacità statale di 
affrontare i problemi connessi ad una fase delicata come quella della transizione da un 
periodo di conflitto armato verso uno di democrazia. Basti pensare che un paese come la 
Bosnia, durante la guerra ha perso circa l’80% del PIL, con 100 miliardi US$ di danni157.  
Per lungo tempo i benefici della transizione sono rimasti a pannaggio di una 
limitata fetta di popolazione, caratterizzata da metodi di arricchimento oscuri ed ampio 
squilibrio nella distribuzione dei profitti. La conseguenza più diretta all’incapacità dei 
governi di proteggere il cittadino, assicurare buoni servizi e profitti più equilibrati è stata la 
perdita di fiducia nelle istituzioni. La consapevolezza che migliaia di persone possano 
agire al di fuori di ogni regola, restando impuniti per i loro crimini, ha fatto in modo che i 
Balcani fossero avvertiti dai suoi stessi cittadini come un territorio corrotto ed inefficiente, 
solo nominalmente controllato dai governi statali, ma in verità, saldamente nelle mani di 
organizzazioni criminali dedite ad ogni tipo di traffico illecito
158
. 
In un simile contesto, il cittadino ha accettato il pagamento di tangenti per 
velocizzare procedure, ridurre sanzioni, ricevere informazioni, ottenere un migliore 
trattamento, persino di natura medica. Spesso l’incapacità dello stato si è tramutata in una 
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inefficienza che solo la corruzione e le tangenti hanno saputo colmare
159
. Non è un caso 
quindi se categorie importanti come medici ed agenti di polizia sono risultati i più coinvolti 
da questa pratica illecita, affossando la fiducia verso l’istituzione del paese di riferimento.  
Sono molti i fattori che possono contribuire a sviluppare un forte senso di instabilità 
nell’assetto socio-economico di un paese ma, specialmente nei paesi in fase di transizione, 
la credibilità di un governo è strettamente correlata alla sua longevità. Stati con piccole 
economie possono essere seriamente minacciati da potenze finanziarie oscure come le 
organizzazioni criminali, soprattutto se queste mantengono rapporti economici con 
determinati gruppi politici. Se la corruzione di un agente di polizia di per sé non 
rappresenta una minaccia critica alla stabilità di un intero paese, lo diventa se questo 
fenomeno viene posto in relazione alle dinamiche politiche e storiche della regione, e 
soprattutto, ai benefici che da questa pratica hanno tratto organizzazioni criminali 
sviluppatesi intorno alla impunità che le è stata garantita molto tempo fa
160
.  
La reazione dei cittadini alla mancanza di una rule of law condivisa e rispettata 
varia considerevolmente da regione a regione. Le popolazioni balcaniche hanno 
generalmente sofferto periodi di mal governo, anche se il background dei loro paesi appare 
in alcuni casi estremamente differente l’uno dall’altro. Sebbene dunque, i paesi balcanici 
presentino differenze storiche anche marcate tra loro, più o meno tutti sono stati 
accumunati da un forte instabilità nel periodo successivo alla fine dei conflitti degli anni 
’90. Secondo gli indici di stabilità della Banca Mondiale, Serbia, Macedonia, Albania e 
Bosnia Erzegovina erano tutti posizionati sotto la media dei paesi sub sahariani nel 2006. 
Montenegro, Bulgaria e Croazia mostravano invece sintomi meno scoraggianti, ma 
risultavano anch’essi affetti da instabilità regionale. Molti dei presidenti provinciali 
risultavano al tempo avere link con organizzazioni criminali, di coprirle, o di avere loro 
stessi un passato oscuro. Nonostante sia impossibile dimostrare una relazione certa tra la 
presenza del crimine organizzato e l’instabilità regionale, in quanto nessun elemento può 
essere quantificato esattamente, questi due fattori, entrambi presenti in contesti difficili 
come quelli della regione balcanica, possono essere considerati centrali per il ruolo che 
hanno coperto nei recenti conflitti
161
.  
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6.2.1. Strutture di contrasto 
Gli stati che sono emersi dallo scioglimento della Jugoslavia hanno sofferto 
lungamente di instabilità politica,  alto tasso di disoccupazione e scarso rispetto della 
legge. Questi elementi, oltre agli irrisolti problemi di convivenza tra le varie etnie, alla 
corruzione diffusa e alla porosità dei confini, hanno reso questa regione vulnerabile a 
terroristi e crimine organizzato. Le strutture governative presenti e che dovrebbero essere 
preposte all’interdizione, appartengono perlopiù al passato regime jugoslavo, reliquie degli 
ancora  recenti scontri bellici: questi, concepiti per servire un paese autoritario, tendono ad 
operare in segretezza, restando profondamente sospettosi e sordi ai tentativi di riforma 
presentati negli ultimi anni. Il regime di Slobodan Milosevic, in Serbia, non solo era 
corrotto, autocratico e criminale, era anche un vero e proprio complice del crimine 
organizzato, in quanto incoraggiava lo sfruttamento dei traffici illeciti di droga e armi, ma 
anche rapimenti, estorsioni ed assassini
162
. Il sistema di sicurezza di molti paesi balcanici, 
purtroppo, ha replicato il modello della Serbia di Milosevic per gran parte degli anni ’90. 
Sebbene adesso i vari paesi nati dal crollo della Jugoslavia stiano tentando di aggiornare le 
proprie strutture, in accordo con gli standard dell’Unione Europea, questi risultano 
moderatamente efficaci e talvolta controproducenti
163
.  
In Serbia, ad esempio, la Security Information Agency (BIA), che in precedenza 
operava sotto il controllo del Ministero degli Interni, è stata riformata e posta fuori dal 
controllo del governo. La manovra, effettuata nel luglio 2002, scatenò violente critiche, dal 
momento che il Parlamento preservava solo superficiali poteri di giurisdizione su 
un’agenzia che si prefigurava di combattere il crimine organizzato, peraltro composta da 
personale dal passato quanto meno discutibile. Il controllo parlamentare si riduceva a solo 
due report, presentati ogni sei mesi alla Commissione parlamentare per la Difesa e la 
Sicurezza. La BIA non ha di fatto confermato le ottimistiche previsioni che erano state 
fatte nel 2002: nonostante alcuni cambiamenti al vertice dell’agenzia, questa è rimasta 
largamente non riformata e fuori da ogni tipo di legittima supervisione. Individui 
contraddittori, che avevano rivestito ruoli importanti anche nel passato regime, riuscivano 
a mantenere le proprie postazioni ed hanno fatto della BIA un potenziale ostacolo nella 
lotta contro il crimine organizzato
164
. 
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La situazione in Bosnia Erzegovina e in Kosovo appare addirittura peggiore, in 
quanto gli sforzi delle autorità ottengono risultati altalenanti. In Bosnia, la polizia contrasta 
perennemente i nazionalisti senza grande successo mentre in Kosovo, le organizzazioni 
criminali sembrano persino più potenti e organizzate delle forze dell’ordine165. 
Contrariamente alle forze governative, i gruppi criminali balcanici sono ben integrati, 
hanno la capacità di attraversare confini di più stati senza problemi in quanto composti da 
personale multietnico. I criminali kosovari, albanesi, serbi, bosniaci e croati dimostrano un 
ottimo livello di integrazione quando si presenta la necessità di lavorare assieme, 
soprattutto per quanto riguarda l’eroina proveniente dall’Afghanistan, che transita in più 
paesi e si ferma nei Balcani per compiere determinate operazioni, quali smistamento, 
stoccaggio ed imballaggio. Negli ultimi anni, i paesi della regione hanno compiuto ingenti 
sacrifici per migliorare la propria legislazione, molti dei quali incentivati da Bruxelles, 
consapevoli dei costi economici e sociali inflitti dalle attività criminali. Il problema più 
incombente a livello regionale sembra riguardare il narcotraffico di eroina proveniente 
dall’Asia. Mentre molte tipologie di stupefacenti vengono coltivate o lavorate nei Balcani 
stessi, come cannabis o droghe sintetiche, l’eroina percorre la storica “via della seta” verso 
ovest, accrescendo il proprio valore ad ogni tappa; se in Turchia un chilogrammo di eroina 
pura si acquista con circa 10.000 US$, in Austria lo stesso chilo vale già 40.000 US$ ed in 
Norvegia 60.000 US$. L’ampio margine di guadagno costituisce da un lato una grande 
tentazione per le organizzazioni criminali, mentre dall’altro è un notevole ostacolo per le 
autorità preposte all’interdizione. L’incremento dei sequestri avvenuti in Europa riflette gli 
sforzi compiuti dalla polizia nei Balcani, perennemente impegnata nel comprendere le 
nuove strategie del crimine locale, sempre alla ricerca di nuove vie e luoghi di deposito. 
Paesi come il Kosovo, fuori dalla rotta tradizionale dell’eroina, si sono velocemente 
affermati come siti di stoccaggio perfetti per gli stupefacenti provenienti da Macedonia e 
Albania. In Kosovo ad esempio, la merce viene depositata, occultata e spedita verso Serbia 
e Montenegro
166
. 
Un interessante esempio delle modalità con le quali le gang criminali collaborano 
nei Balcani ci viene offerto dal caso di Qamil Shabani, cittadino di Urosevac. Questa 
regione kosovara, così come Vucitrn, è diventata famosa come luogo di stoccaggio per gli 
stupefacenti in arrivo dalla Macedonia. Shabani era uno stretto collaboratore di Metush 
Bajrami, supervisore del traffico di eroina proveniente da Turchia, Bulgaria e Macedonia, 
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oltre ad essere in contatto con il gruppo criminale serbo conosciuto come “Zemun gang”. 
Questa organizzazione era solita prelevare il carico da Shabani, presso Urosevac, e 
trasportarlo in Serbia, con la complicità della BIA. Il carico era quindi scortato dai membri 
dell’agenzia serba verso il luogo prestabilito lungo tutto il percorso. La Zemun gang e gli 
agenti BIA corrotti sono stati fermati nel 2003, mentre Shabani ha continuato i suoi affari 
sino all’arresto, giunto nel 2005. Le successive indagini hanno chiarito come queste 
operazioni erano da ricollegarsi alle pratiche in uso durante il regime di Milosevic, quando 
gli accordi con gruppi criminali come la Zemun gang erano incentivati, per favorire 
l’afflusso di beni di ogni genere in Serbia, così da eludere le sanzioni ONU e mantenere 
sotto controllo il malcontento popolare dovuto alle rigide condizioni economiche del 
paese
167
. 
I confini serbi, come quelli bosniaci e croati, risultano facili da attraversare per 
organizzazioni strutturate come era la  Zemun gang. Oltre alla Romania, nei primi anni 
duemila, solamente la Croazia possedeva nella regione una Strategia Nazionale per la 
Soppressione del Trafficking e Abuso delle Sostanze Illecite, capace di legare insieme 
governo ed istituzioni internazionali. Il traffico di eroina nei Balcani comporta ingenti costi 
economici e sociali, dovuti soprattutto all’incremento di tossicodipendenti e malati di 
HIV/AIDS, oltre all’innalzamento del tasso di corruzione. Sarebbe dunque sia necessario 
un approccio più sistematico, capace di rendere i Balcani meno permeabili al narcotraffico 
locale ed internazionale. L’esempio migliore presente nella regione riguarda la lotta allo 
sfruttamento degli esseri umani. In tutti i paesi interessati, a Bruxelles, e nelle 
organizzazioni internazionali è prevalso un forte senso del dovere, capace di creare una 
campagna ben coordinata a livello locale, nazionale ed internazionale. La buona riuscita di 
questi sforzi congiunti è stata tuttavia favorita dalle scarse competenze che le 
organizzazioni criminali regionali hanno nel settore dello sfruttamento di esseri umani
168
.  
 
6.2.2 Efficacia delle forze di polizia 
Le tre principali attività del crimine organizzato in atto nei Balcani, traffico di 
droga, traffico di esseri umani e traffico di armi, incidono profondamente sulla stabilità 
regionale e sulle capacità della autorità statali. Sebbene anche i gruppi criminali siano 
composti da elementi di differenti nazionalità, e quindi soffrano di pregiudizi etnici e 
differenze politiche, questi hanno dimostrato di riuscire a cooperare a livello regionale ed 
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internazionale in maniera molto più efficiente rispetto alla controparte legale. A livello 
locale, il principale ostacolo alla lotta al crimine organizzato è la mancanza di buone 
riforme nel settore della sicurezza, specialmente in Serbia, e dell’assai poco funzionale 
sistema giudiziario. L’importanza regionale e la centralità geografica della Serbia hanno 
fatto di essa uno snodo fondamentale per i traffici illeciti diretti in Europa, e la mancanza 
di affidabilità delle sue strutture di interdizione si pone al centro delle problematiche da 
risolvere a livello locale, per poter in seguito collaborare efficacemente sul piano 
internazionale. Anche altri paesi, presentano problemi simili. La Croazia ad esempio, 
nonostante presenti difficoltà ambientali minori, rimane lontana dagli standard europei di 
sicurezza. La Bosnia Erzegovina invece si presenta divisa, in quanto entità come la 
Republika Srpska e la Muslim-Croat Federation possiedono forze di polizia indipendenti e 
rispondono a differenti ordinamenti, con differenti codici penali. Il Kosovo rimane una 
regione a rischio, in quanto sistema giudiziario e forze di polizia non svolgono un lavoro 
adeguato, nonostante nel corso degli anni si siano susseguiti grandi sforzi a livello 
internazionale, soprattutto da parte del SECI (Southeast European Cooperative Initiative 
Centre for fighting trans-border crime), istituito nel 1996. Chiaramente l’Unione Europea 
e gli altri membri della comunità internazionale hanno tutto l’interesse a normalizzare la 
situazione presente nella regione balcanica, in quanto l’Europa rappresenta la destinazione 
finale preferita per i network criminali balcanici e le loro filiali europee; combattere il 
problema alla radice, dunque agire direttamente nei Balcani, potrebbe essere il modo 
migliore per arginare il fenomeno o quantomeno contenerlo. Se questa strategia avesse 
successo, il livello economico dei paesi ex - Jugoslavia potrebbe finalmente crescere, 
contribuendo alla stabilità politica regionale
169
. 
Sebbene risulti molto difficile presentare un quadro dettagliato dell’efficacia 
dell’interdizione posta in essere dalle forze di polizia attualmente operanti nei Balcani, il 
conteggio viene effettuato in base ai beni sequestrati. Nella Republika Srpska, si stima che 
ogni anno venga intercettato circa il 3% delle sostanze che attraversano la regione, dunque 
il controllo della polizia sul traffico consiste in una mera operazione numerica (quantità 
sequestrata moltiplicata per 33.3), a dimostrazione dell’inadeguatezza dell’interdizione 
proposta e dell’inaffidabilità dei dati riscontrati170.  
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Il passo successivo consiste nel definire la quantità in transito e la quantità invece 
destinata al consumo locale ed anche in questo caso i paesi balcanici evidenziano visioni 
differenti. Le autorità della Republika Srpska dichiarano che lo stupefacente viene 
consumato interamente a livello domestico, mentre la polizia serba crede che solo una 
minima parte si soffermi sul territorio nazionale e che il resto prosegua il suo itinerario 
verso l’Europa. Altra questione da risolvere è quella relativa al “taglio” della sostanza 
(modalità e luoghi dove avviene l’operazione), ovvero il procedimento che consente di 
diluire lo stupefacente con altre sostanze, così da poter ottenere un maggior profitto a 
scapito della qualità del prodotto. In Serbia, le autorità ritengono che per ogni 
chilogrammo di droga importata nel paese ne vengano ottenuti 4.4, pronti per essere 
venduti al consumatore finale. Tutte queste operazioni sono ostacolate dal fatto che i paesi 
balcanici presentano enormi differenze tra loro, soprattutto per quanto riguarda le modalità 
di interdizione e i dati in loro possesso. Queste divergenze vengono ineluttabilmente 
riscontrate sulla capacità stesse delle autorità. Riferendoci meramente ai sequestri 
effettuati, le capacità di interdizione variano dall’1% per l’eroina della Serbia, al 25% per 
tutte le droghe della Croazia
171
. 
Oltre alle problematiche sopra descritte riguardanti la raccolta dei dati, esistono 
ulteriori difficoltà concernenti la supervisione dei traffici di stupefacenti, come la 
manipolazione e la strumentalizzazione di tali dati ad opera di soggetti terzi. Cifre 
volontariamente inflazionate possono essere utilizzate da politici per dare segnali di 
successo riguardanti le politiche antidroga intraprese e poter chiedere di conseguenza 
ulteriori fondi per conseguire risultati ancora migliori, oppure può essere lo stesso governo 
centrale a gonfiare le cifre per aumentare le pressioni politiche su un determinato stato, 
accusandolo di coprire il traffico illecito o di sottovalutare il problema
172
. 
Per migliorare la collaborazione tra Unione Europea e regione balcanica, il Consiglio 
dell’Unione Europea ha sostituito il SECI (Southeast Cooperative Initiative) con il SELEC 
(Southeast Law Enforcement Center), firmato dai rappresentanti di tredici paesi europei il 
9 Dicembre 2009. Il piano europeo ha previsto un giro di vite per quanto riguarda servizi di 
polizia e controlli di frontiera, rilanciando un pieno supporto ai paesi balcanici che 
necessitano una migliore collaborazione. Le iniziative individuate dell’Unione Europea 
concernenti la lotta al narcotraffico presentano finalmente una presa di posizione decisa 
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attraverso azioni concertate per combattere le organizzazioni criminali operanti in Africa 
Occidentale. Il documento dichiara come l’Unione Europea dovrebbe concentrarsi sulle 
problematiche derivanti dall’eroina proveniente da est e dalla cocaina in arrivo da ovest, 
rafforzando i controlli sul riciclaggio di denaro che fa da cornice alle attività criminali 
concernenti le sostanze stupefacenti; sviluppare e migliorare lo scambio di informazioni tra 
le forze di polizia balcaniche ed Europol; focalizzare l’azione di contrasto nelle aree di 
produzione e transito; piani per contenere l’espansione del consumo di stupefacenti. Stando 
ai dati in possesso dell’Unione Europea, le organizzazioni criminali implicate nel traffico 
di droga tendono a specializzarsi sulla sostanza più prossima alla regione in cui operano: 
turchi, pakistani, curdi ed iraniani trasportano eroina vista la loro prossimità con il paese di 
origine della sostanza, mentre gli stupefacenti che necessitano di un maggior lavoro di 
laboratorio, come le droghe sintetiche, sono controllati dalle organizzazioni di Olanda e 
Belgio. Le organizzazioni balcaniche si pongono in mezzo a tutte le altre, in quanto i loro 
background le hanno portate ad esercitare le funzioni di trasporto, intermediazione e 
camuffamento della merce, spesso attraverso la diversificazione delle attività, così da poter 
estendere il proprio lavoro a differenti settori, alcuni dei quali perfettamente legittimi
173
. 
I rappresentanti SECI hanno sottolineato come l’implementazione di specifici 
programmi europei per l’armonizzazione delle manovre di contrasto e l’azione di Europol, 
Interpol, World Customs Organization, Consiglio d’Europa, Nazioni Unite ed altre 
organizzazioni internazionali, hanno permesso il rafforzamento della capacità regionale dei 
programmi sviluppati da SECI e SELEC. L’elemento fondamentale è l’ottimizzazione 
della cooperazione e della coordinazione riguardanti le forze di polizia locali, così da 
gestire nel modo migliore le limitate risorse disponibili ed evitare la moltiplicazione e la 
sovrapposizione di programmi e progetti. Per i paesi balcanici inoltre, sviluppare le loro 
capacità di collaborazione a livello bilaterale e regionale su un piano delicato come quello 
del contrasto al crimine organizzato internazionale costituirebbe un punto a loro vantaggio 
molto importante per quanto riguarda le loro speranze di entrare a far parte dell’Unione 
Europea nel prossimo futuro, consentendo loro di avvicinarsi agli standard richiesti per 
l’ammissione174. 
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7. Il traffico delle sostanze stupefacenti in Italia 
 
La penisola italiana è una delle principali porte di accesso al mercato europeo per i 
narcotrafficanti internazionali per differenti motivi:  
- la sua posizione centrale nel Mar Mediterraneo; 
- la sua vicinanza alle coste del Nord Africa e alle coste della regione balcanica; 
- gli oltre 6.000 chilometri di coste che la caratterizzano; 
- la presenza sul territorio di organizzazioni criminali molto ben strutturate. 
L’Europa è il principale mercato dell’eroina ed il secondo consumatore di cocaina, 
secondo solo agli Stati Uniti. Nel 2010, il dato riguardante le persone fermate in Italia per 
aver infranto la legge circa il traffico di stupefacenti ha subito un allarmate incremento 
(+7,12% rispetto al 2009, oltre il triplo rispetto al 2008). L’Autorità Giudiziaria ha reso 
noto come in quell’anno i fermati con l’accusa di aver violato l’art. 73 Comma V dpr 
309/90, che disciplina la detenzione dello stupefacente ai fini dello spaccio, sono aumentati 
del 4,75%, mentre il dato su coloro che avevano infranto l’art. 74 Comma V dpr 309/90, 
relativo all’associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope, 
ha subito un incremento del 32,90%, il 50% dei quali registrati nel solo Sud Italia. A causa 
della sua vicinanza con la regione balcanica, la Puglia è diventata un approdo centrale per 
quanto concerne l’approvvigionamento di droga e di altre tipologie di traffici illeciti in 
Italia. Le organizzazioni criminali locali, molto versatili e composte da gruppi non 
strutturati attraverso rigidi schemi gerarchici, si sono orientate verso una 
compartecipazione degli utili che ha favorito il loro appeal nei confronti di organizzazioni 
criminali estere, riuscendo in questo modo ad instaurare solidi rapporti di cooperazione 
transnazionale e di intermediazione. La situazione in Puglia è particolarmente interessante, 
in quanto nell’anno 2010 la regione si è classificata al primo posto per quanto riguarda i 
sequestri di marijuana (47,35%) ed al secondo per quelli di eroina effettuati in Italia, con 
un incremento del 28,96% rispetto all’anno 2009. Le piante di cannabis poste sotto 
sequestro nella regione sono aumentate in un anno del 144,37% e le infrazioni dell’art. 74 
si sono alzate del 155,16%
175
. 
In Calabria, il porto di Gioia Tauro si è affermato come principale hub di smistamento 
delle merci containerizzate in arrivo da ogni parte del mondo e destinate ai mercati 
dell’area mediterranea. Grazie alle sue caratteristiche e alla presenza della ‘Ndrangheta nel 
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territorio, Gioia Tauro è diventata crocevia fondamentale per il traffico di cocaina 
proveniente da Sud America e Africa Occidentale, destinata a Nord Italia e Nord Europa, 
oltre che per il trasporto marittimo dell’eroina proveniente da Karachi in Afghanistan, 
Singapore e Myanmar. Una volta che le sostanze stupefacenti giungono in Calabria, risulta 
più conveniente il loro trasporto via treno o camion verso il mercato del Nord Europa 
rispetto all’arrivo diretto nei porti di Rotterdam, Amburgo e Anversa. Questo scenario ha 
permesso l’evoluzione e l’incremento della pericolosità della ‘Ndrangheta calabrese, che 
ha stabilito ormai da anni importanti contatti sia con i produttori degli stupefacenti sia con 
gli affiliati nei paesi di transito. I narcotrafficanti internazionali hanno trovato nella 
‘Ndrangheta un partner estremamente funzionale ai propri scopi, in quanto la sua 
particolare struttura basata sui rapporti familiari ne fa un partner affidabile, meno 
vulnerabile a possibili denunce da parte di soggetti testimoni
176
.  
Per quanto concerne Cosa Nostra, la mafia siciliana è implicata nel traffico di sostanze 
stupefacenti da moltissimo tempo. Già prima della seconda guerra mondiale, 1935, 
Serafino Mancuso fu condannato da un tribunale degli Stati Uniti a quarant’anni di carcere 
per spaccio di stupefacenti
177
. Durante tutto il dopoguerra, i mafiosi godettero di notevole 
stima in quanto validi intermediari a causa dei loro saldi rapporti con i siculo-americani 
che gestivano il mercato statunitense. Questi rapporti permettevano maggiore flessibilità e 
sicurezza, poteva verificarsi infatti che un corriere giungesse dagli Usa con il denaro 
contante per il pagamento mentre la merce veniva affidata ad un altro corriere. Un tale 
vincolo privilegiato risultava inesistente tra siciliani e fornitori mediorientali: nella 
maggior parte dei casi l’importazione era l’operazione più difficoltosa, un emissario 
siciliano infatti doveva recarsi sul luogo, saggiare la droga e pagare una quota rilevante in 
anticipo. Nonostante l’incertezza di questo commercio e la possibilità di perdere 
interamente il carico e le ingenti somme di denaro investite, Cosa Nostra era considerata 
socia relativamente sicura. Il primo carico in arrivo dalla Tailandia andò ad un trafficante 
indipendente di Roma, tale Gianfranco Urbani, che sparì nel nulla quando la polizia fermò 
i corrieri uccidendone uno in uno scontro a fuoco. Il mediatore, Ko Bak Kin fu 
abbandonato al suo destino con quattro chili di eroina invenduta che riuscì a piazzare solo 
in un secondo momento ai siciliani, resisi disponibili ad acquistare la merce sebbene ad un 
prezzo molto ribassato. Kin serbò rancore nei confronti di Urbani, rifiutando di fare 
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ulteriori affari con lui, mentre rimase contento di aver stabilito un legame con i siciliani, 
nonostante lo sconto forzato, degni a suo dire di maggior fiducia
178
. 
Il rinnovato interesse della mafia siciliana ad una più ampia partecipazione nel 
narcotraffico internazionale è in gran parte dovuta alla necessità di raggiungere nuovi 
profitti, soprattutto da quando il tradizionale metodo dell’estorsione, marchio di fabbrica 
dei gruppi mafiosi italiani, è diventato via via più rischioso, a causa delle imponenti attività 
di indagine della polizia. Sebbene le più strutturate compagini mafiose italiane operino in 
modi differenti e presentino diverse caratteristiche, il business della droga rappresenta un 
comun denominatore, in quanto garantisce ingenti guadagni essendo in presenza di un 
florido mercato di acquirenti. La polizia italiana dichiara che i più comuni modus operandi 
utilizzati da Cosa Nostra in tutta Italia sono quelli ormai ben rodati soprattutto nella sua 
terra di origine, la Sicilia. Tuttavia, l’azione di contrasto messa in atto dell’autorità 
giudiziaria e della forze di polizia, oltre che ad una agguerrita concorrenza da parte di altre 
organizzazioni criminali, ha obbligato Cosa Nostra a cooperare con differenti gruppi 
criminali, persino quelli di origine straniera, non solo per espandere la sua attività a livello 
internazionale,  ma anche per sviluppare il traffico di stupefacenti in maniera più efficiente, 
produttiva e sicura. Le organizzazioni criminali straniere si stanno affermando lungo tutto 
il territorio della penisola italiana, e non sono più solamente un fenomeno riconducibile 
alle grandi città. Esse riescono a dividersi importanti fette del mercato italiano, sebbene 
siano una forza indipendente solo nelle regioni dove la Mafia esprime un controllo minore. 
Non a caso, in Puglia, Calabria, Campania e Sicilia, nel 2010 solo il 6% dei fermati per 
reati connessi agli stupefacenti erano di origine straniera e non in collaborazione con 
organizzazioni italiane; la stessa percentuale era stata registrata anche nei due anni 
precedenti. Sempre nel 2010, oltre la metà (54,29%) degli oltre 12.000 stranieri fermati per 
traffico di droga sono stati intercettati in quattro regioni del Nord Italia: Lombardia, Emilia 
Romagna, Veneto e Piemonte, dove i gruppi etnici più attivi sono solitamente provenienti 
da Marocco, Tunisia, Nigeria e Albania
179
.  
Il traffico di droga è un fenomeno che merita un’attenzione particolare per quanto 
concerne la lotta al crimine organizzato, in quanto non solo genera nuove organizzazioni e 
rafforza quelle già esistenti, ma contribuisce a produrre e sviluppare il sistema di relazione 
e collegamenti che li circonda, andando ben oltre i confini regionali e nazionali, creando 
dal nulla reti criminali transfrontaliere che riescono a gestire tutte le fasi della grande 
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catena che muove il narcotraffico. Il crimine di origine balcanica ha profondamente 
influenzato il traffico di sostanze stupefacenti, soprattutto per la organizzazione di tipo 
militare che questi gruppi hanno, dal momento che molti dei componenti appartenevano ad 
unità paramilitari durante i conflitti degli anni ’90. Parte della cocaina proveniente dal Sud 
America raggiunge i porti della costa orientale del Mar Mediterraneo, soprattutto quello di 
Antivari in Montenegro: una volta nei Balcani (in particolare Kosovo, Albania, 
Montenegro e Croazia) essa viene convogliata anche in Italia attraverso il confine Nord-Est 
o con trasporti via mare vista la relativa vicinanza con le coste italiane. All’interno del 
variopinto mondo criminale dell’Europa orientale, è stato soprattutto il crimine albanese a 
consolidare il suo potere per quanto concerne il traffico di droga. L’ammontare sequestrato 
ai criminali di origine albanese dimostra che essi sono al primo posto almeno per quanto 
riguarda il traffico di eroina, pari al 42,5% delle attività illecite ricollegabili alla comunità 
dell’est - Europa nel 2009. Nel 2010, a livello nazionale le organizzazioni albanesi hanno 
incrementato le loro attività nella penisola del 16,87%, interessando soprattutto Puglia 
(+69,01%) e Campania (+66,67%). Sulla base di queste statistiche, è possibile immaginare 
come la parte finale della Balkan Route giunga oramai sino in Italia, in quanto gli 
stupefacenti percorrono la penisola lungo le regioni affacciate sull’Adriatico. In questo 
scenario, la Puglia riveste un ruolo centrale essendo interessata dalla “variante albanese” 
della Balkan Route. Occorre tuttavia sottolineare che in questo contesto le dinamiche tra 
criminalità albanese e criminalità pugliese hanno favorito dei cambiamenti, in quanto gli 
albanesi, una volta in posizione subordinata rispetto alla compagine italiana, adesso 
sembrano aver capovolto la situazione
180
. 
 
7.1 Dati sul contrasto al narcotraffico in Italia nel 2013 
 
La penisola italiana, nella quale operano organizzazioni criminali sia nazionali che 
straniere, si colloca tra i principali poli europei come area di transito, di consumo e di 
produzione di cannabis, sebbene quest’ultima rivesta ancora una portata limitata. L’analisi 
dei dati rilevati dalla Direzione Centrale per i Servizi Antidroga (DCSA) nel 2013 e riferiti 
principalmente ad operazioni antidroga, alle segnalazioni all’autorità giudiziaria ed ai 
sequestri di stupefacenti, pone in evidenza che la domanda e l’offerta di droga permangono 
elevate, malgrado il traffico illecito sia stato incisivamente contrastato dalle forze di 
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polizia. L’andamento dei sequestri nell’anno 2013 ha registrato delle variazioni anche 
significative rispetto all’anno precedente: un decremento dell’eroina del 6,21%; un 
decremento della cocaina del 6,28%; un decremento degli anfetaminici del 72,75% per 
quanto riguarda i sequestri in dosi, mentre hanno visto incrementarsi i sequestri in polvere 
del 148%; un incremento dell’hashish del 65,84% ed un considerevole incremento per 
quanto riguarda la marijuana (33,89%). L’azione di contrasto si è mantenuta a livelli 
elevati ed ha portato al sequestro di kg 72.070 (+43,61%) complessivi di droga e alla 
denuncia, a vario titolo, di 33.676 individui responsabili (-4,82%), di cui 11.644 stranieri (-
5,91%) e 1.261 minori (-1,25%). Nel 2013 le operazioni antidroga sono state 21.864, con 
un decremento rispetto al 2012 pari al 4,21%. Tali operazioni tengono conto solamente 
degli illeciti di carattere penale, mentre non fanno riferimento a tutti gli interventi che 
sfociano in violazioni e provvedimenti amministrativi dinanzi al Prefetto (Art. 75 T.U. 
309/90). A partire dal 2004 la media degli interventi antidroga si è sempre mantenuta sulle 
21.800 unità, toccando la punta massima nel 2009 con 23.389 operazioni e la minima nel 
2004 con 18.745. Lo scostamento dalla media nel trend decennale va comunque inquadrato 
facendo riferimento ai diversi adeguamenti normativi sopraggiunti nel tempo e orientati 
soprattutto a concentrare l’attenzione verso i reati più gravi, in modo da colpire i vertici 
delle organizzazioni dei traffici illeciti
181
. 
 
Fig. 15 Andamento decennale del numero delle operazioni antidroga svoltesi in Italia 
 
 
 
Fonte: Relazione Annuale 2013 DCSA, Direzione Centrale Servizi Antidroga, Roma, 2013, p.23 
 
                                                             
181 Relazione Annuale 2013 DCSA, Direzione centrale Servizi Antidroga, Roma, 2013, p.23 
102 
 
 
 
7.2 Sostanze stupefacenti e ‘Ndrangheta 
 
Le operazioni antidroga effettuate in Calabria nell’anno 2013 sono state 673, con 
un incremento del 13,68% rispetto all’anno precedente. Tale regione riveste un ruolo molto 
importante soprattutto per quanto riguarda l’approvvigionamento di cocaina da parte delle 
organizzazioni criminali interessate. Nel 2013 infatti, in Calabria si è registrato il 33,47% 
dei sequestri di questa sostanza a livello nazionale. I sequestri più significativi sono 
avvenuti nel porto di Gioia Tauro dove in 17 casi sono state riscontrate quantità ingenti, dai 
13 ai 217 kg di cocaina, per un totale di 1.643 kg (oltre il 98% dei sequestri nella 
regione)
182
.  
L’importanza strategica del porto di Gioia Tauro è cresciuta in maniera 
considerevole da quando i trafficanti sudamericani hanno riconosciuto il valore criminale 
delle organizzazioni nostrane, ‘ndrangheta in primis. Sebbene in origine essa potesse 
apparire una organizzazione composta da persone dalle umili origini, la ‘ndrangheta si è 
sviluppata grazie ad una struttura molto complessa e dinamica, tendente all’occupazione 
delle gerarchie superiori della scala sociale, alla continua ricerca di vantaggiose 
opportunità. Il principale punto di forza di questa organizzazione risiede nella 
valorizzazione dei legami familiari
183
. La struttura cardine è costituita infatti dalla famiglia 
naturale del capobastone, l’asse portante attorno a cui ruota la struttura interna della 
‘ndrina. Questo semplice assetto rappresenta la principale ragione del successo della 
‘ndrangheta calabrese, della sua sicurezza ed affidabilità nei rapporti con organizzazioni 
straniere e della suo maggior successo rispetto ad altre forme di aggregazione criminale. 
Alla solidità del legame familiare, la ‘ndrangheta ha aggiunto un’altra importante 
caratteristica, ovvero quella di non avere una struttura di vertice simile a quella della 
Commissione di Cosa Nostra, e solamente nel 1991, per superare una guerra intestina che 
aveva generato centinaia di morti, fu istituita una struttura unitaria di coordinamento
184
.  
Sebbene sia stata lungamente sottovalutata, in quanto la pratica dei sequestri di 
persona allo scopo di ottenere un riscatto richiamava alla mente le esperienze del 
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banditismo e dei briganti ottocenteschi, queste azioni permisero l’accumulo di ingenti 
risorse finanziarie, rafforzando al tempo stesso il controllo sul territorio calabrese ed il 
radicamento dell’organizzazione in altre parti d’Italia. La sostanziale incapacità dello Stato 
di interrompere le prigionie conferì prestigio alla ‘ndrangheta, e le risorse che riuscì ad 
estorcere in seguito divennero utili per finanziare i più proficui traffici di cocaina
185
. 
La ‘ndrangheta affronta le sfide della globalizzazione attraverso una rivisitazione 
moderna dei suoi antichi schemi, con una combinazione di strutture familiari arcaiche e di 
un’organizzazione reticolare e modulare, difficilmente intercettabile. La struttura di base di 
tipo familiare infatti, ha rappresentato un deciso fattore di riduzione del danno prodotto dai 
collaboratori di giustizia ed ha permesso una penetrazione e un radicamento efficace ed 
affidabile anche al di fuori dei confini calabresi. Questa peculiarità le ha permesso di 
scampare alla tempesta dei collaboratori di giustizia che travolse Cosa Nostra, Camorra e 
Sacra Corona Unita negli anni ottanta e novanta. La ‘ndrangheta attraversò questa fase 
praticamente indenne o comunque limitando fortemente i danni: i pentiti furono pochi, la 
maggior parte dei quali non rivestiva posizioni importanti nelle ‘ndrine di appartenenza. La 
ragione di questo insuccesso risiede proprio nello schema familiare della ‘ndrina: se la 
cosca è costituita principalmente dai membri stessi della famiglia, la scelta di collaborare 
con la giustizia può risultare insopportabile. Il criminale affiliato che decide di diventare 
collaboratore di giustizia è tenuto in primo luogo ad accusare i membri della propria 
associazione, e nel caso delle ‘ndrine, questi sarebbero i genitori, piuttosto che il fratello, il 
figlio, trovandosi nella posizione di rompere l’obbligo di fedeltà mafiosa sancito nelle 
cerimonie di affiliazione
186
. 
La fedeltà che contraddistingue gli ‘ndranghetisti dagli affiliati di altre 
organizzazioni mafiose è dovuta anche alle scarse possibilità di carriera interna da parte dei 
membri più giovani. Già nel 1983, Arlacchi evidenziava come fosse più comune attaccare 
il capomafia locale dall’esterno, sfidandolo a duello per motivi futili ma accettabili dalla 
mentalità locale, piuttosto che una scalata all’interno della ‘ndrina187.  
Su un totale complessivo di 794 collaboratori di giustizia, solo 100 provengono 
dalla ‘ndrangheta (12,6%), mentre 243 dalla mafia siciliana, 251 dalla camorra, 85 dalla 
SCU, 115 da altre organizzazioni. La straordinario fattore di protezione, insito nel modello 
stesso della struttura ‘ndranghetista, ha permesso all’organizzazione calabrese di resistere 
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in maniera migliore all’azione delle forze di polizia, rivelandosi anche più flessibile ed 
efficace di quello monolitico e gerarchico di Cosa Nostra, rispetto al quale l’aggressione al 
vertice del sodalizio ha costituito finora un’efficace strategia di indebolimento e di 
disarticolazione. Queste peculiarità hanno fatto sì che i mafiosi calabresi venissero 
considerati dai cartelli colombiani come i più affidabili per la gestione degli affari 
criminali inerenti al narcotraffico di cocaina, per la loro disponibilità di basi d’appoggio sia 
in Italia che nel resto del mondo. Negli ultimi anni, numerosissime indagini hanno 
evidenziato come la ‘ndrangheta sia ormai l’organizzazione più ramificata e radicata 
territorialmente nelle regioni del centro-nord e in molti paesi stranieri di tutti i continenti 
(Francia, Germania, Olanda, Belgio, Gran Bretagna, Portogallo, Spagna, Svizzera, 
Argentina, Brasile, Cile, Colombia, Marocco, Turchia, Canada, Usa, Venezuela, 
Australia)
188
. 
Nel 2004 l’operazione convenzionalmente denominata Decollo concludeva una 
complessa indagine transnazionale durata alcuni anni e che aveva interessato diverse 
regioni italiane (Lombardia, Calabria, Emilia-Romagna, Campania, Lazio, Liguria, 
Piemonte e Toscana) e molti paesi stranieri (Colombia, Australia, Olanda, Spagna e 
Francia). Le famiglie Mancuso di Limbadi e Pesce di Rosarno furono accusate di aver 
immesso sul mercato ingentissimi quantitativi di cocaina tra il Sud America, l’Europa, 
l’Africa (Togo) e l’Australia, riciclandone quindi i proventi con le più diversificate 
tecniche di trasferimento e di dissimulazione. Una partita di 434 Kg di cocaina era arrivata 
nel porto di Gioia Tauro nascosta in alcuni container nel marzo del 2000, mentre una 
seconda di 250 Kg, proveniente da Cartagena in Colombia, era giunta sempre nel porto 
calabrese nel gennaio 2004. Tra le due date, inizio e conclusione delle indagini, vi erano 
stati una miriade di altri episodi. Lo studio del caso mise in luce come una parte del 
riciclaggio del proventi avveniva in Australia attraverso sofisticati meccanismi di 
intermediazione che vedevano l’impiego di specialisti in grado di assicurare i passaggi 
bancari necessari a perfezionare i trasferimenti di denaro. La peculiare struttura tentacolare 
della ‘ndrangheta ha permesso alle ‘ndrine di Limbadi e Rosarno di contagiare paesi remoti 
come Colombia ed Australia, pur essendo prive di una direzione centrale strategica. Il 
fattore di successo delle ‘ndrine calabresi tuttavia potrebbe rivelarsi anche rischioso. Le 
organizzazioni di tipo familiare tipiche della ‘ndrangheta potrebbero risultare troppo 
piccole per gestire gli enormi traffici che sono state in grado di muovere, essendo pur 
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sempre cellule in continua competizione tra loro sul piano militare, politico, 
amministrativo e affaristico. Una sovraesposizione internazionale dovuta alla gestione ed 
al coordinamento del narcotraffico di cocaina proveniente dal Sud America potrebbe 
sembrare andare contro a quelle che sono state le caratteristiche dell’organizzazione 
criminale calabrese. La ‘ndrangheta si è sempre mossa cercando di evitare le luci dei 
riflettori e l’attenzione dei media. Pur avendo compiuto omicidi ed intimidito con minacce 
ed attentati, essa non ha mai realizzato azioni in grado di attirare su di sé l’attenzione 
nazionale ed internazionale in maniera durevole
189
. 
La ‘ndrangheta tuttavia ha manifestato una rapida capacità di adeguarsi alle 
trasformazioni intervenute nel contesto economico e sociale, divenendo talvolta 
irresistibile per il permeabile apparato politico-amministrativo delle aree interessate. 
Sebbene sia divenuta una delle organizzazioni criminali più importanti a livello mondiale, 
la ‘ndrangheta finora si è rafforzata grazie al suo atavico radicamento territoriale e da una 
sempre maggiore disponibilità economica, intensificando le proprie capacità di 
condizionamento ed inquinamento degli organi amministrativi e politici calabresi
190
. 
 
Proseguendo nella descrizione dell’organizzazione criminale calabrese, è opportuno 
soffermarsi brevemente su quelle che sono state alcune delle principali aree di interesse e 
le caratteristiche che hanno favorito il successo della ‘Ndrangheta a livello internazionale. 
Le ‘ndrine sono riuscite a tessere stretti legami affaristici con i narcos sudamericani grazie 
a caratteristiche uniche, peculiari di questa organizzazione, come grande efficienza e 
scarso numero di collaboratori con le forze di polizia. Oltre a queste tuttavia, esse hanno 
saputo espandere i loro interessi innanzitutto nel loro paese di origine, l’Italia appunto; le 
loro capacità hanno permesso alla ‘ndrangheta di divenire la più importante organizzazione 
mafiosa nel centro-nord, in particolare in Lombardia, attraverso una infiltrazione pressoché 
anonima. Approvvigionamento dei mercati e paesi produttori hanno come punto di 
tangenza il porto di Gioia Tauro, uno dei più importanti del sud – Italia, grazie al quale le 
‘ndrine riescono a gestire l’importazione di cocaina dal Sud America. 
 
7.2.1 Il porto di Gioia Tauro 
Gioia Tauro ed il suo porto rappresentano la metafora di un processo di 
modernizzazione senza sviluppo che segna il corso della storia della regione Calabria da 
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decenni. Il porto innanzitutto fu progettato negli anni ’60 come porto industriale al servizio 
del mai realizzato V° Centro Siderurgico italiano, ma venne inaugurato solamente nel 1992 
e la sua definitiva destinazione fu quella di terminal-hub per container, sulla base di un 
progetto dell’imprenditore Angelo Ravano, legale rappresentante della multinazionale 
Contship Italia, che mirava a farne il principale scalo di transhipment di container del 
Mediterraneo. Le indagini condotte tra il ’96 ed il ’98 dalla Squadra Mobile e dalla D.I.A. 
di Reggio Calabria dimostrarono come l’interesse e la volontà della ‘ndrangheta di mettere 
le mani sulla straordinaria occasione costituita dall’opera infrastrutturale si fossero 
manifestate ancor prima che il concessionario iniziasse la sua attività. Il processo, 
conclusosi nel 2000, dimostrò che la realizzazione del più importante investimento di 
politica industriale mai pensato per il Sud, era stato preceduto da un preventivo accordo tra 
la multinazionale diretta dall’imprenditore Angelo Ravano e le cosche Piromalli-Molè-
Pesce, allora come oggi dominanti nella Piana di Gioia Tauro, unite in un unico cartello e 
unitariamente rappresentate nelle trattative dal boss Piromalli. Ravano aveva dimostrato 
così di considerare l’organizzazione mafiosa non un nemico della libera iniziativa 
economica, da contrastare e denunciare, ma un interlocutore affidabile e necessario a tutela 
e garanzia della realizzazione del proprio progetto imprenditoriale
191
. 
L’accordo alla base della trattativa prevedeva il pagamento di una tassa fissa di un 
dollaro e mezzo su ogni container trattato in cambio della “sicurezza” complessiva 
dell’area portuale. La cifra, apparentemente irrisoria, va rapportata al numero di container 
trattati annualmente, 60.000 agli inizi e circa 3 milioni nel 2006, per capire quanto essa 
rappresenti un’enorme fonte di liquidità. Per gestire l’affare miliardario dell’estorsione alla 
Contship, secondo i giudici del Tribunale di Palmi, le cosche della Piana, sia le più 
importanti che le minori, si erano federate in una sorta di supercosca. La ‘ndrangheta 
coglieva l’occasione che le consentiva di uscire dalla sua condizione di arretratezza per 
divenire un protagonista centrale della modernizzazione calabrese. Il progetto criminale 
ideato infatti, nonostante l’azione della magistratura, è stato in parte realizzato: ogni 
legittima concorrenza da parte di imprese non mafiose si è dissolta, estromesse dai lavori, 
dalle forniture, dai servizi e dalle assunzioni di manodopera, inoltre sono stati introdotti 
elementi di scarsa trasparenza nei comportamenti di enti ed istituzioni locali. Tra questi 
enti spicca il Consorzio per lo Sviluppo dell’Area Industriale, che nei primi anni è stato 
l’unico organo competente in fatto di approvazione di progetti, assegnazione di aree e 
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spese di finanziamento. Le attività investigative messe in atto dalle autorità competenti 
hanno dimostrato che gran parte delle attività economiche che ruotano attorno e all’interno 
dell’area portuale sono controllate o influenzate dalle cosche della Piana, che utilizzano la 
struttura anche come scalo per i loro traffici illeciti
192
. La fase di relativa calma che 
caratterizza l’attuale momento storico e l’assenza di eclatanti manifestazioni di violenza 
possono essere spiegate dal fatto che le cosche avrebbero deciso di gestire nel silenzio i 
grandi affari e di continuare a sfruttare nel modo migliore il controllo che esse esercitano 
sullo scalo portuale. Questo infatti rappresenta un nodo strategico per tutte le rotte 
mediterranee della droga, come dimostrato dall’operazione Decollo Bis. Questa operazione 
ha portato all’emissione da parte del GIP di Catanzaro di un’ordinanza di custodia 
cautelare nei confronti di 112 soggetti, tramutate successivamente in 11 condanne da parte 
dei giudici del tribunale di Vibo Valentia. Decollo Bis ha consentito di individuare 
un’organizzazione composta da esponenti della ‘ndrangheta riconducibili alla cosca Pesce 
di Rosarno e altri malavitosi di origine australiana, colombiana e spagnola. Attraverso la 
ditta Marmi Imeffe venivano importati centinaia di chili di cocaina, sbarcata nei porti di 
Salerno e Gioia Tauro
193
. 
Questa operazione è una delle tante che confermano come il porto, nella fase di 
massima espansione delle sue attività, fosse già utilizzato dalle ‘ndrine come porta di 
entrata per ingenti quantità di sostanze stupefacenti. Nonostante gli indubbi progressi 
ottenuti nell’attività di prevenzione e repressione, che hanno portato ad un progressivo 
rafforzamento dell’apparato di contrasto ed alla stipulazione del Patto Calabria Sicura tra 
Ministero degli Interni, Regione Calabria, Provincia di Catanzaro e Provincia di Reggio 
Calabria, l’area portuale di Gioia Tauro continua a mantenere pressoché intatta la sua 
problematicità. Il Prefetto di Reggio Calabria ha infatti posto la necessità di una verifica 
dell’entità e dell’efficienza sia della presenza della Capitaneria di Porto che della Guardia 
di Finanza, visto che le cosche perpetrano un disciplinato controllo del territorio, senza 
necessità di attentati o danneggiamenti di alcun tipo
194
. 
Le difficoltà incontrate dagli organi dello Stato nello svolgere un’azione di 
controllo efficace è stata confermata anche dal Presidente dell’Autorità Portuale, che ha 
segnalato due casi inquietanti avvenuti nel Porto di Gioia Tauro. Nel primo caso, l’Autorità 
Portuale nel procedere al rilascio di una concessione demaniale alla ditta Meridional 
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Trasporti, in regolare possesso di certificazione antimafia, è venuta a conoscenza dal 
Prefetto circa il pericolo di infiltrazione mafiosa a carico della stessa, mettendo così in 
evidenza un problema ancora più serio, concernente l’efficacia reale della certificazione 
antimafia. Nel secondo caso, sempre l’Autorità Portuale entrava in possesso di 
informazioni circa una possibile infiltrazione mafiosa a carico dell’impresa Tassone, cui 
erano stati affidati lavori in subappalto. La conseguente ingiunzione dell’appaltatore 
principale di revocare il contratto di subappalto restava tuttavia priva di ogni effetto, dal 
momento che la ditta non veniva allontanata dal cantiere. Risulta dunque particolarmente 
allarmante che nell’area portuale operino ancora imprese accertatamente mafiose, le quali 
mantengono le loro posizioni all’interno dell’infrastruttura ricorrendo a semplici 
espedienti, quale ad esempio il cambiamento di denominazione
195
. 
 
7.2.2 Colonizzazione in Lombardia 
Il 13 gennaio 1994, nel corso dell’XI Legislatura, la Commissione Parlamentare 
d’inchiesta sul fenomeno della mafia, approvava la relazione sugli insediamenti e le 
infiltrazioni di organizzazioni di stampo mafioso in regioni differenti rispetto a quelle di 
origine, in particolare nel Nord e Centro Italia. La relazione mise in evidenza come 
soprattutto in Lombardia, una delle regioni più colpite dal fenomeno, la ‘ndrangheta fosse 
l’organizzazione più potente grazie ad una strategia operativa molto oculata, basata 
sull’evitare manifestazioni eclatanti di violenza, tali da attirare l’attenzione e divenire 
controproducenti. Secondo i dati dell’Agenzia del Demanio, aggiornati al dicembre 2006, 
sul territorio calabrese i beni immobili confiscati alle ‘ndrine dal 1982 al 2006 erano 1.093, 
appena il 15% degli immobili confiscati in totale sul territorio nazionale
196
.  
La tecnica messa in pratica è stata quella dell’infiltrazione ambientale anonima e 
mimetica, tale da destare minor allarme sociale e da far assumere alle cosche ed ai boss 
locali le forme rassicuranti di gestori e imprenditori di attività economiche e finanziarie del 
tutto lecite
197
.  
La strategia di occultamento di queste cosche invisibili che sono riuscite a 
riprodursi nonostante i colpi loro inferti durante le indagini degli anni ’90 è stata favorita 
da un insieme di condizioni, tra le quali la consueta capacità delle cosche, soprattutto di 
origine calabrese, di rigenerarsi tramite l’entrata in gioco di figli e familiari di capi-cosca 
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arrestati e condannati, solitamente all’ergastolo o a pene comunque elevatissime. Un altro 
elemento che ha favorito questa mimetizzazione, è stata la crescente attenzione 
dell’opinione pubblica verso gli atti di microcriminalità, in genere collegati alla presenza 
sul territorio di individui emarginati. Questa diversa percezione del rischio da parte 
dell’opinione pubblica, ha in qualche modo agevolato l’opera di organizzazioni criminali 
ben strutturate come la ‘ndrangheta, che si sono assicurate importanti quote di mercato 
delle attività criminose più remunerative. Sebbene le cosche si siano specializzate nella 
gestione di vari settori malavitosi, dall’usura all’edilizia, passando per la direzione di locali 
notturni e le truffe, l’attività assolutamente prevalente rimane l’introduzione e la vendita di 
sostanze stupefacenti, in assoluta prevalenza cocaina, resa disponibile dai contatti stabiliti 
con i fornitori operanti nella regione sudamericana
198
. 
Avvalendosi delle potenzialità fornite dalla piazza economica milanese inoltre, la 
‘ndrangheta attua riciclaggio e reimpiego dei proventi derivanti dalla gestione di attività 
illecite (traffico di sostanze stupefacenti appunto, ma anche armi ed esplosivi, 
immigrazione clandestina, ecc.), inserendosi nel tessuto economico legale, grazie 
all’esercizio di imprese all’apparenza lecite (esercizi commerciali, locali notturni, 
ristoranti, imprese edili, ecc.). La prevalenza calabrese tuttavia non è mai sfociata in una 
vera e propria egemonia, dando la possibilità in questo modo ad altre organizzazioni, 
italiane e non, di convivere e rafforzarsi, generando una situazione allo stesso tempo 
eterogenea e profittevole da un punto di vista economico
199
. 
 
7.2.3 L’approvvigionamento dello stupefacente 
Negli ultimi dieci anni la ‘ndrangheta calabrese, in particolare le cosche del 
quadrilatero Africo - San Luca – Platì - Ciminà nella provincia di Reggio Calabria e il 
gruppo Mancuso di Limbadi nella provincia di Vibo Valentia, ha acquisito un ruolo di 
grande rilievo nel traffico internazionale di sostanze stupefacenti, soprattutto per quanto 
concerne la cocaina sudamericana. La consapevolezza delle modalità con cui le cosche 
riescono ad approvvigionarsi dello stupefacente ed a stoccarlo per poi smerciarlo sul 
mercato nazionale ed europeo evidenziano un impegno ingente da parte degli uomini delle 
‘ndrine in tutti gli snodi dell’attività di trasporto della cocaina. Il processo ha avuto inizio 
tra la fine degli anni ’80 e l’inizio degli anni ’90, quando i capi delle ‘ndrine calabresi che 
avevano a disposizione remoti canali di contatto con i produttori e gli intermediari 
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sudamericani instaurarono rapporti diversi, prendendo in mano il nuovo business e 
compiendo in tal modo un significativo salto di qualità. Le cosche calabresi passarono dal 
loro tradizionale ruolo di smercio sui mercati del Centro e Nord Italia, a quello del diretto 
approvvigionamento presso i produttori colombiani e boliviani. Questo salto di qualità è 
stato possibile grazie alla presenza di diversi fattori favorevoli all’organizzazione 
calabrese: all’inizio degli anni ’90 Cosa Nostra ha innescato una serie di atti criminali così 
eclatanti che ne hanno decretato l’isolamento per quanto concerne il narcotraffico; il 
fenomeno dei collaboratori di giustizia; difficoltà incontrate da diversi clan camorristici. Le 
‘ndrine calabresi hanno dunque avuto la possibilità di operare in maniera privilegiata 
proprio mentre il mercato della cocaina sudamericana iniziava a conquistare importanti 
fette di mercato in Europa. L’intuizione vincente delle cosche è stata quella di trattare da 
una posizione preminente con i narcos l’acquisto della droga direttamente nei luoghi di 
produzione, ad un prezzo più basso, assumendosi il rischio del trasporto della merce 
direttamente dal Sud America, dirottandola in porti relativamente sotto controllo, come 
Gioia Tauro
200
. 
Gli studi effettuati sulle ordinanze emesse dal Giudice per le Indagini Preliminari di 
Reggio Calabria riguardanti le operazioni Chalonero, terminata nel gennaio 2007, e Stupor 
Mundi, conclusasi nel maggio dello stesso anno, hanno evidenziato il modello criminale 
impiegato da due gruppi membri della ‘ndrangheta. In entrambi i casi, le intercettazioni 
telefoniche hanno permesso di far luce su un articolato sistema di trasporto dello 
stupefacente, che dal Sud America arrivava prima in Spagna e successivamente in Italia. 
La spontaneità delle conversazioni telefoniche e la quasi totale assenza di auto-censure da 
parte dei malviventi, hanno rivelato come la maggior parte degli individui coinvolti nelle 
comunicazioni, 92 per Chalonero e 128 per Stupor Mundi, partecipavano solo 
marginalmente alla rete criminale. Molti individui erano in contatto solo con uno o due 
altri membri e partecipavano ad un basso numero di conversazioni, mentre un limitato 
numero di persone possedeva un elevato numero di contatti e partecipava ad un alto 
numero di chiamate. I gruppi criminali, come evidenziato dallo studio di queste due 
operazioni, paiono conformarsi a questo modello allo scopo di prevenire una eccessiva 
diffusione di informazioni circa le loro attività illegali, dove solo un ristretto circolo di 
persone sono costantemente attive
201
. 
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Nel 2003 scatta l’inchiesta Igres, la quale porterà all’arresto di Paolo Sergi (igres 
letto al contrario), esponente di spicco delle ‘ndrine di Platì. Il Gruppo operativo antidroga 
della guardia di finanza di Catanzaro riuscì ad intercettare il Sergi ed a ricostruire 
pazientemente l’intera rete criminale. Gli investigatori si trovarono di fronte ad 
un’organizzazione divisa in due tronconi principali, uno calabrese e uno siciliano, in cui 
ognuno dei membri ha compiti ben precisi. Dalle indagini emerse come l’organizzazione 
italiana riusciva a garantirsi enormi partite di droga, grazie soprattutto alla stima che 
intercorreva tra i narcos colombiani e Roberto Pannunzi, personaggio di spicco delle 
cosche calabresi
202
. 
I risultati del procedimento penale denominato Igres, condotta dal G.O.A. della 
guardia di finanza di Catanzaro e coordinata dalla D.D.A. di Reggio Calabria sono al 
riguardo particolarmente significativi nella parte in cui evidenziano il modo in cui gli 
uomini della ‘ndrangheta calabrese, a differenza di altri gruppi criminali, fossero abilitati al 
prelievo della cocaina a condizione di assoluto favore in Colombia e nella piena fiducia dei 
fornitori. Gli stretti collegamenti con soggetti operanti nei paesi produttori, hanno 
agevolato la crescita della ‘ndrangheta sino a renderla un punto di riferimento anche per 
altre organizzazioni operanti nel settore
203
.  
L’organizzazione criminale calabrese ha dovuto comunque svilupparsi in modo da 
evitare arresti che nel corso degli anni hanno colpito duramente le famiglie implicate, è il 
caso dei Barbaro, Sergi, Nirta, Morabito, Strangio, Pelle, Mancuso, Marando, Trimboli ed 
altre ancora. Per non essere soppiantati nella gestione delle rotte dal Sud America da altr i 
gruppi criminali, le cosche calabresi si sono organizzate mediante la creazione di cellule 
operanti sia nei paesi di produzione dello stupefacente sia nei paesi di partenza del 
narcotraffico, rigorosamente basate sulla devozione, l’obbedienza e l’affidabilità alle 
famiglie
204
.  
Passando al vaglio alcune indagini tra le più significative condotte negli ultimi anni 
dalle Direzioni Distrettuali Antimafia di Catanzaro e Reggio Calabria, risulta evidente un 
trend uniforme nello svolgimento delle attività legate al narcotraffico, con la novità di 
possibili joint-venture criminali. Le ‘ndrine hanno collocato stabilmente propri uomini, 
spesso latitanti in Italia, sugli snodi principali delle rotte, con compiti logistici e a presidio 
dei luoghi di arrivo dei carichi di droga sotto copertura.  Spagna, Olanda, Belgio e 
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Germania sono divenute le nazioni predilette dai narcos calabresi per attendere l’arrivo dei 
container e curare le successive transazioni. Due delle operazioni più rilevanti in questo 
senso, Nasca e Timpano, sono state eseguite simultaneamente nel 2004 tra Calabria, 
Puglia, Campania, Sicilia, Emilia Romagna, Liguria, Belgio, Olanda e Francia. L’inchiesta 
fu la prima in assoluto a riuscire a mettere le mani sui patrimoni della ‘ndrangheta 
all’estero, quantificabili in decine di appartamenti a Bruxelles, case in Olanda, più 
precisamente ad Amsterdam, Rotterdam, L’Aja e Groningen, funzionali allo smercio della 
cocaina proveniente dalla Colombia. Le due operazioni portarono a decine di arresti e 
chiusero un giro di affari multimilionario, mettendo al centro dell’inchiesta esponenti di 
rilievo della cosca Bellocco e Ascone di Rosarno e altri della ‘ndrina Strangio di San Luca. 
I contatti degli ‘ndranghetisti raggiungevano i cartelli colombiani di Medellin, dai quali 
riuscivano ad ottenere tonnellate di cocaina
205
. 
Le motivazioni del successo della ‘ndrangheta in Sud America emergono 
chiaramente dallo studio dell’operazione Chalonero, accennata precedentemente come 
esempio pratico di come singoli individui riescano a portare avanti obiettivi strategici 
distinti per conto di una rete criminale gestita da poche persone. L’operazione evidenziò la 
presenza attiva di personale italiano in Sud America, in quel caso infatti, N23, un italiano 
di età compresa tra i 35 ed i 37 anni durante il periodo delle intercettazioni telefoniche, era 
di stanza in Bolivia, incaricato di occuparsi esclusivamente della gestione del contrabbando 
di cocaina verso l’Italia. N23 era l’anello di congiunzione tra N77, un boliviano capace di 
fornire grandi quantità di stupefacente all’organizzazione, e i membri della cosca operanti 
direttamente in Italia
206
. 
Il rapporto delle cosche calabresi con i narcos colombiani appare dunque una delle 
carte vincenti della strategia ‘ndranghetista. Essi si sono prodigati negli anni a mantenere 
collegamenti stabili con i narcos sudamericani con i quali riescono ad ottenere rapporti 
privilegiati, quando non esclusivi. Da diverse inchieste emergono infatti anche contatti con 
altri gruppi criminali, ad esempio camorristici, con elementi del narcotraffico 
sudamericano, ma che sono tuttavia semplici rivenditori che nulla hanno a che fare con i 
capi delle organizzazioni che rivestono posizioni cardine nella produzione mondiale della 
cocaina
207
. 
 
                                                             
205
 http://www.antimafiaduemila.com/200805054580/articoli-arretrati/ndrangheta-news-nd39.html 
206
 The Structure of Drug trafficking Mafias: the ‘Ndrangheta and Cocaine, op.cit. p.335 
207 Relazione Annuale sulla ‘Ndrangheta, op. cit. p.232 
113 
 
7.2.4 ‘Ndrangheta in Sud America 
La Direzione Distrettuale Antimafia di Catanzaro ha dimostrato i rapporti e le 
relazioni della ‘ndrangheta con le grandi reti del narcotraffico internazionale mediante 
l’operazione Decollo, conclusasi come detto nel gennaio 2004 e condotta in collaborazione 
con la Direzione Centrale dei Servizi Antidroga, la Fìscalia di Bogotà e le forze di polizia 
di Colombia, Venezuela, Spagna, Olanda, Francia, Germania, Stati Uniti e Australia. 
Durante il corso delle indagini è emersa chiaramente la posizione preponderante 
dell’organizzazione criminale calabrese oltre ad altri aspetti decisamente inquietanti come 
la collaborazione di questa con i principali cartelli colombiani e l’organizzazione 
terroristica di Salvatore Mancuso Gòmez, di origini siciliane, capo indiscusso assieme a 
Carlos Castaño delle Autodefensas Unidas de Colombia (AUC)
208
.  
La direttrice investigativa aveva inizialmente condotto all’individuazione di alcuni 
canali di approvvigionamento, stoccaggio, lavorazione e distribuzione della cocaina nel 
capoluogo lombardo, per i quali rivestivano un ruolo di primo piano sia esponenti della 
famiglia Mancuso di Limbadi sia appartenenti alla cosca Pesce di Rosarno. Se nella prima 
fase dell’operazione venne documentata l’operatività della struttura Mancuso-Pesce 
nell’approvvigionamento del narcotico dal continente sudamericano direttamente per via 
aerea, il proseguimento delle indagini consentì di esplorare l’ampio scenario 
internazionale, sorretto da collaudate sinergie con altre organizzazioni di rilevanza 
mondiale e di pervenire successivamente al sequestro di ingentissimi quantitativi di 
narcotico, diretti all’Italia ed all’Europa per via marittima. Emerse dunque una vera e 
propria joint venture del crimine composta da diverse componenti, da quella vibonese a 
quella colombiana, da quella jonico-reggina a quelle spagnola e australiana
209
. 
Le attività criminali portate alla luce da Decollo furono per molti versi un inedito 
per quanto concerne la scelta delle rotte, che toccavano Colombia, Venezuela sino ad 
arrivare in Spagna, Italia e Australia, le modalità di occultamento e trasporto dello 
stupefacente ma soprattutto per quanto riguarda la posizione stessa della ‘ndrangheta a 
livello internazionale. L’organizzazione calabrese emerse con straordinario rilievo rispetto 
alle altre compagini mafiose nel settore del narcotraffico, con una progressiva dimensione 
internazionale che le assicurava centralità in ogni fase della transazione. La 
compartecipazione di più cosche alle sistematiche importazioni di narcotico ne fece la 
forza trainante dell’intero sistema. L’indagine consentì inoltre di rivelare i legami sempre 
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più stretti tra trafficanti di droga e terroristi, ETA (Eskaudi Ta Askatasuna) in particolare, 
interessati a partecipare direttamente alle operazioni di traffico e ai proventi che ne 
derivavano
210
. 
Riguardo alla vicinanza tra ETA e cartelli colombiani è emblematico un episodio 
emerso durante le indagini: i narcos appartenenti al famoso cartello Cali fecero ricorso 
all’organizzazione terroristica basca per portare a buon fine il pagamento di una fornitura 
di droga da parte di un acquirente calabrese, al quale come forma di intimidazione venne 
trasmessa via fax una fotografia ritraente la propria azienda. La foto in questione era stata 
scattata da uomini dell’ETA dietro incarico dell’organizzazione criminale colombiana, che 
aveva minacciato e avvertito il trafficante calabrese che, in caso di mancato pagamento, gli 
avrebbero fatto distruggere l’attività in suo possesso. La possibile azione criminosa non 
venne portata a termine grazie all’intercessione di un alto  esponente della ’ndrangheta 
calabrese, che garantì il pagamento della merce
211
. 
 
7.3 Caso Studio di traffico internazionale di stupefacenti: l’Operazione Ellenika 
 
Le vicende di cui tratta l’indagine in esame rappresentano l’esito di molteplici 
investigazioni di diverse forze di polizia sviluppate unitariamente dal ROS C.C. Udine. 
Quel reparto è infatti pervenuto al fil rouge che legava fatti disparati e diverse attività 
d’indagine che, ad una prima lettura, erano apparsi del tutto autonomi. Attraverso lo studio 
degli atti di più procedimenti penali e l’aggiornamento dei contesti, è stato possibile 
riuscire a provare che vi era una matrice criminale che ha disposto un numero 
impressionante di rifornimenti di eroina verso l’Italia, individuando, attraverso una 
minuziosa opera di analisi, i rapporti tra i vari personaggi implicati in un vasto traffico di 
sostanze stupefacenti sull’asse Albania-Kosovo-Bosnia Erzegovina-Croazia-Slovenia-
Italia. Dall’analisi di quei fatti, si è potuto cogliere non soltanto la dinamica dei rapporti 
esistenti tra i vari gruppi stanziali in Albania, la formazione logistica localizzata in Bosnia 
Erzegovina e Slovenia, le cosiddette cellule “serventi albanesi” dislocate in Italia, fino alla 
criminalità italiana, ma anche la forza criminale che ogni indagato è in grado di produrre 
per il raggiungimento delle finalità delittuose e che si è concretizzata attraverso un 
incessante flusso di eroina verso la penisola italiana, in special modo verso il litorale 
abruzzese. L’intero ciclo di attività era caratterizzato da una serie continua di vendite e 
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rivendite tra diverse associazioni, sebbene il traffico sia stato organizzato e controllato 
dalla partenza fino a destinazione
212
. 
Le indagini hanno permesso di accertare l’esistenza di ben tre associazioni a delinquere 
dedite al narcotraffico di eroina su scala internazionale, ognuna in grado di gestire fasi 
differenti di uno stesso processo criminoso. Più nel dettaglio, la prima organizzazione era 
dedita all’importazione e alla vendita all’ingrosso di eroina, con base in Albania e Kosovo 
con referenti in Italia, ed è stata denominata convenzionalmente “Gruppo degli albanesi”; 
una seconda organizzazione criminale era incaricata di coordinare il trasporto 
internazionale della sostanza, principalmente residente in Bosnia ed operante su tutta la 
Balkan Route fino in Italia, è stata denominata convenzionalmente “Gruppo dei corrieri”; 
l’ultima organizzazione criminale era quella di destinazione del narcotraffico di eroina e 
delle altre sostanze stupefacenti, operante in tutta l’area pescarese e denominata 
convenzionalmente “Gruppo Gargivolo”213. 
 
7.3.1 Sviluppo delle indagini 
Mentre erano in corso attività di indagine da parte del ROS di Udine, nell’ambito di 
un’autonoma attività investigativa il Nucleo Operativo Radiomobile (N.O.R.M.) CC di 
Cividale del Friuli (UD) il 9 marzo 2009 veniva rinvenuto un panetto di circa 500 grammi 
di eroina presso l’abitazione di Michele Greco. Da quel momento Greco decise di avviare 
un percorso di collaborazione che, già nei primi mesi, ha permesso alla Procura 
Distrettuale di Trieste di riscontrare l’esistenza di un’organizzazione criminale bosniaca 
dedita al narcotraffico, operante almeno dal 2008, nella quale il soggetto era inserito in 
qualità di corriere. Tale gruppo criminale aveva dei contatti con gruppi fornitori albanesi e 
soggetti appartenenti a gruppi destinatari. L’area individuata come snodo principale dello 
smercio dell’eroina giunta in Italia fu il pescarese, dove le operazioni erano gestite da un 
referente del gruppo degli albanesi, tale Gostivari Besnik, e dal gruppo Gargivolo. Il ROS 
constatava che vi era stata una lunga attività investigativa concernente il Gostivari e i 
Gargivolo, in particolare l’indagine Pegaso-Stralis, coordinata dalla DDA di Milano ed 
eseguita dal G.O.A. del capoluogo lombardo. Per quanto si trattasse di un impianto 
notevole per numero dei casi contestati, l’opera prodotta dal GOA non forniva elementi 
sufficienti per accertare la sussistenza di vincoli associativi tra i vari indagati: il fascicolo 
                                                             
212 Richiesta per l’applicazione della custodia cautelare in carcere, artt. 272 e seguenti C.P.P., Procura della 
Repubblica presso il Tribunale, Direzione Distrettuale Antimafia L’Aquila, Nr. 2729/2012 R.G. notizie di 
reato/Mod.21 P.D., p.46 
213Ivi p.50 
116 
 
processuale venne dunque inviato ad otto distinte procure ordinarie per la trattazione dei 
singoli episodi. Nello stesso tempo però, la DCSA allertava il ROS circa notevoli elementi 
di tangenza tra le indagini della Procura della Repubblica di Trieste ed un procedimento 
già avviato da tempo in Albania
214
. 
Le dichiarazioni del trafficante albanese Gostivari Besnik e degli italiani Gargivolo 
Luca e Di Gioia Sebastiano, permettevano la scoperta di elementi fino ad allora rimasti 
oscuri di una attività che non aveva evidenziato una serie di legami tra episodi e persone 
emerse solo in un secondo tempo. A seguito di rigetto di richiesta di misure cautelari per 
incompetenza territoriale da parte del GIP di Trieste, l’indagine veniva trasmessa alla 
procura distrettuale di L’Aquila, la quale riusciva ad acquisire ulteriori fonti di prova su 
fatti anche lontani nel tempo. L’indagine pertanto ha subito un ulteriore valutazione delle 
singole posizioni evidenziando tre strutture criminali, collegate tra loro da una complessa 
ed articolata organizzazione. Caratteristica principale di tali gruppi interdipendenti è la 
transnazionalità, dove la sopravvivenza di ognuna è strettamente correlata alle altre. Il 
legame tra le organizzazioni “fornitrici” di stupefacente in Albania, quelle “logistiche” in 
Kosovo, Macedonia, Bosnia Erzegovina e Slovenia, quelle “destinatarie” in Italia, sono 
indissolubilmente legate dalla reciproca dipendenza dell’una nei confronti dell’altra. In 
questa occasione si è potuto parlare infatti di sistemi criminali ed associativi ben 
consolidati, dove ogni persona ha un ruolo specifico all’interno dell’assetto organizzativo. 
Se il sistema in questione viene attaccato dallo stato, esso rimane pressoché intatto anche 
in caso di arresto di singoli partecipanti al traffico. Il p.m. di Trieste, dopo aver valutato le 
singole indagini svolte dalle Procure italiane, ha affermato che inizialmente non si era 
riusciti a comprendere la valenza criminale di tali individui e la loro capacità di delinquere 
per diverse ragioni. In primo luogo, è mancato un intervento repressivo adeguato ed 
ugualmente sistematico in tutti i segmenti territoriali in cui si articola l’attività criminale. 
In secondo luogo, la stessa attività investigativa svolta in maniera slegata e non coordinata 
tra i diversi stati non ha consentito di poter giungere ad un quadro conoscitivo completo 
riferito all’intero sistema dei traffici, con l’inevitabile conseguenza che gli interventi 
repressivi talvolta eseguiti non hanno potuto produrre la necessaria efficacia. In terzo 
luogo, la struttura criminale medesima costituita da persone con forti legami etnici e saldi 
radicamenti territoriali sia in Albania che in Bosnia ed in Italia, negli anni ha predisposto 
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idonee autodifese, procedendo alla compartimentazione delle varie fasi allo scopo di 
superare eventuali difficoltà operative
215
. 
Dopo aver accertato che le ramificazioni tra compagini albanese e bosniache 
costituiscono la parte maggiormente significativa dell’intera struttura criminale, si è passati 
ad analizzare le modalità di azione, risultata essere di tipo rituale. Il principio economico 
applicato è stato quello della “cessione a credito”, dove in pratica, fatte salve questioni di 
particolare affidabilità, i fornitori cedono la partita ponendo termini dilatati nel tempo per il 
pagamento del corrispettivo, che in genere viene saldato immediatamente prima della 
nuova fornitura. Dai Balcani dunque venivano importate le partite di droga 
successivamente cedute su piazza, dove i quantitativi minori erano pagati immediatamente, 
ed il grossista locale avrebbe pagato ai fornitori oltre-Adriatico il corrispettivo pattuito solo 
in un secondo momento, anche a distanza di diverse settimane. In tale modo, il mercato si è 
alimentato costantemente dai clienti finali mentre i rischi venivano ripartiti tra i cedenti nei 
singoli passaggi. Ogni componente del traffico ha avuto inoltre la possibilità di aumentare 
il guadagno attraverso la lievitazione del prezzo, ottenuta grazie al “taglio” della merce, 
procedimento che consente di aumentare il quantitativo di stupefacente a disposizione a 
discapito della qualità della stessa (necessario talvolta anche per diluire il principio attivo 
scongiurando possibili overdose)
216
. 
 
7.3.2 Principali fonti di prova 
Il quadro indiziario, già delineato dall’indagine denominata Stralis del GOA di 
Milano, è stato confermato già dalle prime dichiarazioni di Greco Michele, corriere di una 
delle organizzazioni. L’indagine si fonda su vari pilastri. In primis, le dichiarazioni dei 
quattro dichiaranti: Greco Michele, Di Gioia Sebastiano, Gostivari Besnik e Gargivolo 
Luca, i primi due in qualità di corrieri del gruppo criminale stanziale nei Balcani, il terzo 
quale destinatario di ingenti quantitativi di droga e referente dell’area abruzzese, il 
Gargivolo in qualità di acquirente finale dei carichi. In secondo luogo è doveroso 
menzionare il fruttuoso ricorso alla cooperazione giudiziaria internazionale promossa dalla 
Procura della Repubblica di Trieste nei confronti delle autorità albanesi, croate, slovene e 
bosniache che, attraverso lo scambio di importanti fonti di prova, ha permesso di rafforzare 
il quadro probatorio delineatosi, rivelandosi un efficace strumento di perseguimento penale 
all’estero di alcuni indagati. Infine, vera e propria colonna di riscontro risulta essere la 
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consegna controllata internazionale di 13 kg di eroina dalla Bosnia a San Benedetto del 
Tronto (AP). Greco Michele, in qualità di collaboratore, ha offerto un elevato contributo 
alle indagini quando, autorizzato nelle forme di legge dalla D.C.S.A. quale persona 
interposta, nel pomeriggio del 4 agosto 2009, unitamente ad agente undercover del ROS si 
è recato in Bihac (BiH) dove, dopo essere entrato in contatto con la cellula logistica, ha 
ritirato oltre 13 kg di eroina che il giorno successivo, su precise disposizioni del 
narcotrafficante, ha trasportato a San Benedetto del Tronto (AP) consegnandoli ai due 
cittadini albanesi identificati in Milaqi Florenc e Kamberi Alketi, tratti poi in arresto
217
. 
Alla luce dei fatti, le dichiarazioni, specie quelle inizialmente rese da Gostivari e 
Greco, sono apparse perfettamente convergenti rispetto ai fatti materiali riscontrati e sono 
state rese nella piena spontaneità, senza preventivo accordo. Analogamente, le 
dichiarazioni del Di Gioia, sebbene rese solo dopo che lo stesso è stato colpito da 
ordinanza restrittiva, sono caratterizzate da un’estrema precisione, talvolta persino 
superiore rispetto a quelle di Greco e comunque mai in contraddizione, particolare 
importante in quanto trattasi di fatti avvenuti in concorso. Ancora più significativa è la 
collaborazione resa dal Gargivolo che, oltre ad aver mostrato precisione nella ricostruzione 
e nei ricordi, ha riferito anche fatti a carico dei familiari, aprendo un quadro ancora più 
chiaro agli inquirenti sull’associazione di carattere familiare della quale era uno de i 
principali organizzatori. La sua attendibilità dei fatti, auto ed etero accusatori, non è stata 
messa in discussione, soprattutto perché a suo favore numerosi sono i riscontri dell’attività 
investigativa
218
. 
 
7.3.3 Realizzazione dell’importazione di ingenti quantità di eroina dalla Bosnia verso 
l’Italia 
Nel corso dell’indagine è emerso con dovizia di particolari il quadro criminale che 
permetteva l’arrivo dello stupefacente sul territorio italiano. I fatti emersi dalle 
dichiarazioni confessorie di Greco e Di Gioia sono stati fondamentali per ricostruire i 
percorsi e le procedure intraprese dai gruppi criminali, pienamente riscontrate dalle 
dichiarazioni di Gostivari. Emblematico il caso dell’importazione di 20 kg di eroina 
avvenuta nel giugno 2008 attraverso le seguenti modalità: Gostivari ed altri due individui 
di nazionalità albanese, in qualità di organizzatori in Italia, acquistavano lo stupefacente da 
una organizzazione albanese il cui contatto è da individuarsi in tale “Daku” che, tramite 
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Kapic Nenad, consegnava l’eroina in Bosnia a Greco e Di Gioia che, quali corrieri a bordo 
di un’autovettura Opel Corsa presa a noleggio, effettuavano il trasporto fino a Francavilla 
Al Mare (CH), dove cedevano lo stupefacente a Gostivari che avrebbe successivamente 
provveduto a fornirlo ai contatti locali incaricati dello spaccio su piazza. Il caso in 
questione costituisce uno dei più importanti episodi riconducibili all’interconnessione dei 
vari sodalizi (fornitori-organizzatori dei trasporti-corrieri-destinatari principali-destinatari 
finali) in cui erano inseriti Greco e Di Gioia. Nei giorni precedenti l’operazione di 
narcotraffico, su richiesta di Kapic, i due si erano recati a Velika Kladusa (BiH) dove 
avevano preso contatto con quest’ultimo e con alcuni sui affiliati, i quali avevano occultato 
lo stupefacente all’interno della vettura presa a noleggio dagli italiani. A bordo della Opel 
Corsa, Greco e Di Gioia raggiungevano la località abruzzese dove, su indicazioni fornite 
dallo stesso Kapic, consegnavano lo stupefacente al gruppo di Gostivari, ricevendo da essi 
il compenso per il trasporto, circa mille euro
219
. 
Nell’agosto 2009 avvenne una vera e propria svolta nella ricostruzione delle 
modalità che permettevano il passaggio dai Balcani all’Italia di ingenti quantità di eroina. 
Nell’episodio in questione, un gruppo di organizzatori albanesi capeggiati da tale Krasniqi 
commissionavano a dei compartecipanti bosniaci con a capo tale Ilijazagic, il trasporto di 
oltre 13 kg di eroina dalla Bosnia all’Italia, affidando il carico a Greco, autorizzato stavolta 
in qualità di persona interposta, e ad un Ufficiale di p.g. del R.O.S. operante quale agente 
sotto copertura, che eseguivano la consegna controllata ai destinatari sul territorio italiano. 
I 13,578 kg di eroina suddivisa in panetti venivano reperiti dal gruppo albanese, che ne 
disponeva il trasferimento in Italia attraverso una cellula bosniaca. Questi ultimi 
procedevano ad accogliere i corrieri, Greco e l’Ufficiale del R.O.S. di Udine in veste di 
undercover, ospitarli in Velika Kladusa ed occultare nelle portiere della loro auto la droga. 
Come da indicazioni ricevute dalla suddetta cellula bosniaca, i corrieri di recavano a San 
Benedetto del Tronto (AP) consegnando lo stupefacente ai destinatari, tali Milaqi e 
Kamberi, che venivano contestualmente tratti in arresto. Sotto il profilo probatorio il 
presente episodio si caratterizza per essere il vero e proprio pilastro di riscontro 
dell’esistenza dell’illecito canale transnazionale220. 
Sino a quel momento infatti, le attività avevano patito un rallentamento a causa dei 
cosiddetti “fatti di Metlika”, in cui la polizia slovena era pervenuta al sequestro di 16 kg di 
eroina e del conseguente raffreddamento dei rapporti tra le due cellule operanti nel 
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narcotraffico a causa di diatribe relative a questioni finanziarie (ritardo dei pagamenti a 
causa della perdita del carico)
221
. 
Nel caso oggetto di studio, è opportuno puntualizzare che la polizia giudiziaria, 
nella previsione che il Greco fosse effettivamente attivato per un ulteriore trasporto, 
concordando la linea operativa della Procura della Repubblica di Trieste, ha richiesto ed 
ottenuto, il 27.05.2009, dalla D.C.S.A. di Roma che Greco Michele operasse quale 
interposta persona unitamente a dipendente ufficiale di p.g. del R.O.S. in veste di 
undercover. Di seguito il 17.06.2009 la Procura della Repubblica di Trieste ha inoltrato 
commissioni rogatoriali alle Autorità di Slovenia (19/09), di Croazia (20/09) e di Bosnia 
Erzegovina (21/09), tese ad autorizzare il soggetto interposto ed l’undercover italiano a 
fare ingresso nei rispettivi territori, prendere contatto con gli organizzatori del traffico, 
stanziali a Velika Kladusa, permettere che gli stessi potessero prendere il veicolo e lo 
restituissero al Greco ed all’undercover con il carico per poi poterla portare, in sicurezza e 
sotto il diretto controllo degli organi competenti, al confine italiano
222
. 
Le attività investigative esperite dalle cooperanti autorità croate su input del R.O.S. 
permettevano di monitorare anche detta fase organizzativa sul versante croato, stante l’uso 
anche di utenze cellulari croate. In proposito, è stato precisato che con le autorità croate vi 
è stato coordinamento investigativo da parte delle forze di polizia internazionali, tanto che 
la consegna controllata è stata monitorata su tutto il territorio al fine di tutelare l’agente 
interposto e l’undercover223. 
L’operazione si concludeva con l’arresto di Milaqi e Kamberi, il sequestro di kg 13,578 di 
eroina, nonché con l’acquisizione di euro 20.000. Aveva in questo modo inizio la fase 
ultima della consegna controllata, quella scaturente dalla mancata consegna del denaro. 
Sotto il profilo probatorio essa ha contribuito a consacrare definitivamente il teorema 
associativo, atteso che a tutti i livelli l’evento non solo è stato oggetto di comunicazioni 
telefoniche tra gli indagati ma sono state poste in essere specifiche strategie tese in qualche 
modo a vendicarsi dei corrieri, accusati dall’organizzazione di aver sottratto i 20.000 euro. 
La strategia pianificata dal R.O.S. previde che l’operazione di polizia dovesse sembrare del 
tutto casuale ed anacronistica al contesto; che i due corrieri avrebbero dovuto simulare la 
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fuga dal contesto abruzzese; che i corrieri non avrebbero dovuto consegnare il denaro nel 
luogo pattuito
224
. 
La scrupolosa attenzione prestata alle intercettazioni telefoniche che hanno 
riguardato Greco nei giorni successivi hanno definitivamente permesso l’identificazione 
delle cellule albanese e bosniaca e le strategie edificate da queste per vendicarsi del torto 
subito. Le frequenti intimidazioni messe in atto dai narcotrafficanti nei confronti dei 
corrieri, accusati di essere fuggiti e di aver sottratto i 20.000 euro, hanno avuto infine un 
tangibile riscontro in una telefonata anonima pervenuta il 10.08.2009 da utenza bosniaca 
ed in lingua bosniaca alla Direzione delle Dogane della Repubblica di Slovenia, trasmessa 
successivamente alla Sezione Anticrimine di Udine, dove si faceva chiaro riferimento ad 
un trasporto di sostanze stupefacenti che riguardava Ungheria, Bosnia Erzegovina, 
Montenegro, Croazia, Slovenia e Italia, e la denuncia, da parte dell’ignoto soggetto, dei tre 
corrieri italiani, Di Gioia, Greco e l’undercover, con tanto di indirizzi domiciliari dei tre. 
Alla luce dei fatti non vi è stato dubbio sull’artefice dell’iniziativa identificandosi in 
Ilijazagic, capo della cellula bosniaca
225
. 
Dopo la consegna controllata dell’agosto 2009 le operazioni tecniche sui vari 
gruppi investigati subiscono un’interruzione. A quel punto tuttavia, il R.O.S. possedeva 
una parziale ricostruzione degli eventi concernente il “gruppo dei corrieri” grazie alle 
dichiarazioni rese dal Greco e la consegna in sé ne rappresentava il riscontro principale. 
Nel corso dell’anno successivo, le dichiarazioni rese dal Di Gioia andranno a confermare 
elementi già appresi dal Greco, implementandoli. Il R.O.S. e la Procura di Trieste per il 
biennio successivo si sono impegnate a ricostruire i vari episodi di narcotraffico riscontrati 
e ricollegabili al suddetto sistema illegale, segnalando circa una cinquantina di casi, oltre 
ad altri episodi ritenuti non sufficientemente circostanziati
226
. 
 
7.3.4 Le associazioni a delinquere rilevate 
Nel corso dell’indagine emerse con tutta chiarezza l’esistenza di tre associazioni a 
delinquere dedite al narcotraffico di eroina su scala internazionale. Il “gruppo degli 
albanesi”, organizzazione criminale dedita all’importazione ed alla vendita “all’ingrosso” 
di ingenti quantitativi di eroina, composta quasi esclusivamente da soggetti di nazionalità 
albanese e avente base in Albania e Kosovo con referenti e cellule in diverse piazze 
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italiane. Una seconda organizzazione dedita prioritariamente al trasporto internazionale di 
eroina, avente base in Bosnia ed operante su tutta la Balkan route fino in Italia, il 
cosiddetto “gruppo dei corrieri”. Infine il “gruppo Gargivolo”, un’organizzazione 
criminale dedita al narcotraffico di ingenti quantitativi di eroina ed altre sostanze 
stupefacenti operante in Abruzzo, nel pescarese in particolare
227
. 
L’indagine ha riguardato almeno tre distinti periodi temporali, nei quali sono state 
effettuate operazioni tecniche e dinamiche da parte della Polizia Giudiziaria, con soluzione 
di continuità tra loro. Nel dettaglio: indagine Pegaso-Stralis coordinata dalla Procura della 
Repubblica di Milano e condotta dal G.O.A. di Milano negli anni 2005-2007; indagine 
Nivel ed Ellenika coordinate dalla Procura della Repubblica di Trieste e condotta dal 
R.O.S. di Udine negli anni 2009-2010; indagine Ellenika coordinata dalla Procura della 
Repubblica di L’Aquila e condotta dal R.O.S. di Udine dal 2012 sino ad oggi228. 
Le associazioni prese in esame palesano alcuni aspetti comuni tra loro, comunque 
tipici di strutture criminali organizzate. Si osserva infatti la sussistenza di tutti gli indici 
rivelatori dei supposti sodalizi, tra i quali i tre elementi indispensabili richiesti per 
l’associazione a delinquere finalizzata al narcotraffico secondo la giurisprudenza, ovvero: 
a) l’esistenza di un gruppo, i membri del quale siano aggregati consapevolmente per il 
compimento di una serie indeterminata di reati in materia di stupefacenti; b) 
l’organizzazione di attività personali e di beni economici per il perseguimento del fine 
illecito comune, con l’assunzione dell’impegno di apportarli anche in futuro per attuare il 
piano permanente criminoso; c) sotto il profilo soggettivo, l’apporto individuale 
apprezzabile e non episodico di almeno tre associati, che integri un contributo alla stabilità 
dell’unione illecita (in termini Cass.. sez. I, n. 10758 del 18 febbraio 2009). Per quanto 
concerne l’indeterminatezza del programma criminoso, va ricordato che l’attività criminale 
emersa dalle indagini si è protratta per un lasso di tempo considerevole (da luglio 2005 
all’anno 2010 per le prime due compagini, “Albanesi” e “Corrieri” e fino ad oggi per i 
“Gargivolo”) e va inoltre considerato, come sottolineato dalle intercettazioni, che l’attività 
delinquenziale dei sodalizi fosse sicuramente pregressa rispetto all’avvio delle indagini. 
Evidente la presenza di elementi di contatto tra le tre associazioni e la presenza di debiti 
pregressi aventi come causale precedenti partite di eroina non pagata. L’operatività dei 
sodalizi delinquenziali emerge con chiarezza dagli atti ed in particolare dalle indagini 
tecniche, dove si denota il protrarsi delle attività di progettazione e di commissione, dato il 
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gran numero di reati, senza soluzione di continuità, per tutto il periodo in esame. Nei 
periodi di maggior attività investigativa, non c’è stato giorno che non sia stato dedicato 
all’attività di rifornimento e vendita di droga, all’incasso di denaro dovuto dai vari clienti e 
all’organizzazione di importazioni di droga dall’estero229. 
In conclusione, l’analisi delle indagini ha chiarito la totale sussistenza di un vincolo 
associativo continuativo tra i vari partecipi ai singoli gruppi, finalizzato non già alla 
commissione di singoli delitti di volta in volta deliberati, bensì avente lo scopo di 
commettere una serie indeterminata di reati attinenti al traffico di stupefacenti. Questo, 
mantenuto stabile da un struttura affidabile e rafforzata negli anni, non subisce flessioni 
neanche dopo i sequestri e gli arresti effettuati dalla polizia nei confronti di taluni 
partecipanti. Neppure dunque l’insorgere del timore di essere oggetto di attenzioni 
investigative rallenta l’attività del narcotraffico: l’unica conseguenza è l’aumentare delle 
precauzioni, come la sostituzione continua di utenze cellulari e utilizzo di cabine 
telefoniche pubbliche, finalizzate ad eludere eventuali controlli ed intercettazioni, indice 
ulteriore di assoluta volizione criminosa. Per mantenere efficiente la struttura criminale 
infatti, le organizzazioni coinvolte si sono prodigate per entrare in possesso di una 
consistente disponibilità di mezzi (il cosiddetto requisito organizzativo). A tale riguardo, 
queste potevano contare su: a) luoghi di deposito dello stupefacente, inclusi appartamenti 
utilizzati quali basi operative; b) officine adibite alla preparazione delle autovetture 
preposte al trasporto occultato degli stupefacenti; c) uso, come detto, di numerosi cellulari, 
spesso intestati a terze persone e prestanome. Alcune utenze avevano un utilizzo 
“dedicato” esclusivamente per i contatti con i fornitori o con gli acquirenti o per contatti 
incrociati tra i vari partecipi o dai corrieri durante la fase del trasporto della droga; d) 
l’imponente disponibilità economica, anch’essa funzionale al perseguimento degli scopi 
associativi; e) il ricorso a collaudati sistemi di comunicazione telefonica, prevalentemente 
messaggi di testo (sms) codificati, al fine di evitare inopportune esposizioni e, 
contemporaneamente, rendere difficoltosa l’attribuzione di responsabilità penali agli 
indagati; f) la cadenza serrata dei viaggi transnazionali per l’approvvigionamento dello 
stupefacente; g) la costante e continua possibilità di scambio informativo tra gli associati 
circa le vicende che accadono tra i gruppi e infragruppo, visto il preesistente interesse 
comune nel perseguire l’attività illecita; h) la capacità dei membri dei gruppi di 
riorganizzarsi e mantenere aperti i canali d’importazione anche se minati dalle attività di 
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polizia; i) l’esigenza di assicurare idonea assistenza legale ai soggetti colpiti dai 
provvedimenti di polizia, spesso integrata con la possibilità e la disponibilità del sostegno 
economico fornito alle famiglie del sodale colpito da tale evento
230
. 
Le tre organizzazioni criminali identificate sono state a lungo in affari tra loro, non 
risultano in concorrenza e ne tanto meno in competizione, anzi sono funzionali l’una 
all’esistenza e al buon approvvigionamento dell’altra. In particolare, tra di esse, quella di 
maggior spessore criminale è apparsa essere quella degli “Albanesi”, in quanto capeggiata 
da soggetti di caratura criminale notevolissima, in grado di importare eroina direttamente 
dai luoghi di produzione e trafficarla in più nazioni europee. La struttura vede gli albanesi 
utilizzare i referenti connazionali in luoghi chiave, che fungono da destinatari e da 
collegamento con la criminalità locale. L’organizzazione intermedia è quella dei 
“Corrieri”, una sorta di efficiente ditta di spedizione avente base a Velika Kladusa, in 
Bosnia, dove risiedono i vertici. Alcuni aspetti emersi durante le indagini hanno mostrato 
una organizzazione tanto efficiente quanto semplice, dove spesso i corrieri sono individui 
in difficoltà economiche con poco da perdere, o talvolta autentici professionisti 
specializzati nel trasporto internazionale di narcotici. Il “Gruppo Gargivolo” ha 
rappresentato l’organizzazione terminale di questa indagine, famiglia famosa nel panorama 
abruzzese in quanto a lungo leader dello spaccio locale. Tale gruppo ha avuto la capacità di 
interfacciarsi con altre radicate compagini criminali del territorio fino a sovrastarle proprio 
grazie al potere determinato dalla quasi infinita capacità di inondare letteralmente il 
mercato di eroina, ben oltre la capacità di consumo dei tossicodipendenti locali
231
. 
La compartimentazione in tre distinte organizzazioni e l’impossibilità di poter 
leggere tutto il crimine descritto come un unicum è determinato da alcuni aspetti oggettivi, 
il più evidente dei quali risulta dalla ricaduta della responsabilità dei carichi sequestrati. A 
seconda del momento nel quale avviene il sequestro, l’onere va a ricadere sui vertici 
dell’organizzazione interessata da quella determinata interdizione, fermo restando che le 
compravendite avvengono quasi sempre “a credito”, unico elemento che potrebbe far 
ritenere che i narcotraffici in esame possano avere una sola regia. I termini di pagamento in 
questione casomai, dimostrano senza dubbio il grado di affidabilità che, reciprocamente, le 
varie organizzazioni sono disposte a riconoscersi, senza alcun vincolo associativo. In 
merito alla questione, la Corte di Cassazione ha precisato da tempo che la prova del 
vincolo permanente, nascente dall’accordo associativo, può essere data anche per mezzo 
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dell’accertamento di dati concludenti (in latino facta concludentia), ovvero in presenza di 
una manifestazione tacita di volontà negoziale. Tuttavia, la Cassazione ha anche dichiarato 
che si è in presenza non di un’unica ma di due distinte ed autonome organizzazioni quando 
sono diversi il territorio ed il tempo in cui esse operano ed i soggetti che ne fanno parte 
(cfr. Cass., sez. VI, 19220 del 18 maggio 2012). In riferimento all’indagine in esame, tutte 
e tre le organizzazioni avevano territorio distinto e tempi di commissione del reato, seppur 
susseguenti, del tutto autonomi. Ogni organizzazione poteva fare affidamento sui singoli 
associati, che nulla avevano a che fare con le altre associazioni
232
. 
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Conclusioni 
 
 Il presente lavoro di tesi si è posto l’obiettivo di evidenziare le principali peculiarità 
che contraddistinguono il narcotraffico internazionale, ripercorrendo il viaggio che le 
sostanze stupefacenti compiono per giungere sui mercati più redditizi, cercando di 
individuare le criticità che permettono questo particolare traffico e le caratteristiche dei 
principali attori coinvolti. Durante l’indagine è apparso evidente come organizzazioni 
criminali operanti in contesti differenti, soprattutto per quanto concerne le condizioni 
storico-economiche dei paesi interessati, abbiano saputo trovare importanti punti di 
tangenza e di raccordo congeniali alla proliferazione del narcotraffico, grazie anche ad una 
grande disponibilità di risorse tecniche e finanziarie del tutto peculiare anche in rapporto 
ad altri traffici illegali internazionali. Per riuscire a comprendere al meglio le dinamiche 
dell’industria del narcotraffico, la ricerca ha proceduto alla descrizione di quelle che sono 
le principali sostanze stupefacenti commerciate a livello mondiale, precisandone le 
differenze, le organizzazioni coinvolte, i metodi ed i luoghi di coltura e, soprattutto, i 
principali mercati di interesse, tracciando successivamente i percorsi da compiere. 
Prendendo in esame i narcotici reperibili sul mercato illegale, cannabis e cocaina ad 
esempio, si è notato come queste sostanze abbiano una storia divergente su molti aspetti, 
sebbene condividano dei punti in comune. Infatti, nonostante le più importanti produzioni 
di queste sostanze siano ubicate in due continenti differenti, Africa per la cannabis 
(soprattutto Marocco) e Sud America per la cocaina (Bolivia, Peru e Colombia), entrambe 
queste colture ricoprivano originariamente un ruolo importante nella tradizione culturale 
dei paesi interessati, salvo poi differenziarsi successivamente; in Marocco, la cannabis 
costituisce tuttora una fonte di sostentamento fondamentale per gran parte della 
popolazione residente nella regione montuosa del Rif, mentre per quanto concerne i 
proventi derivanti dalla cocaina sudamericana, questi paiono appannaggio quasi esclusivo 
delle organizzazioni paramilitari e dei cartelli della droga residenti nella regione.  
Come accennato in precedenza, la condizioni storico-economiche rivestono un 
ruolo prioritario per quanto concerne la permeabilità o meno di uno stato al narcotraffico 
internazionale. Sebbene ogni paese al mondo abbia quotidianamente a che fare con 
problemi di criminalità, alcuni di essi offrono caratteristiche essenziali per la proliferazione 
dei traffici transnazionali. Un alto tasso di povertà, corruzione, scarse prospettive, frontiere 
permeabili e mal sorvegliate, possibilità di reperire magazzini di stoccaggio e personale 
disposto ad assumersi rischi anche rilevanti (anche di natura sanitaria se pensiamo a coloro 
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che ingeriscono ovuli di sostanze stupefacenti per occultarne il trasporto), sono tutte 
possibilità offerte alle organizzazioni criminali per instaurare e sviluppare una rete illegale 
congeniale alle loro operazioni. Nel corso della ricerca, studiando il materiale a 
disposizione e ripercorrendo i viaggi intrapresi dai carichi di droga, è apparso evidente 
come determinate regioni siano più appetibili rispetto ad altre. La necessità di collegare i 
luoghi di produzione con i mercati internazionali più remunerativi, Nord America ed 
Europa su tutti, ha favorito lo sfruttamento di paesi apparentemente non coinvolti da questo 
genere di interessi, ma che tuttavia hanno offerto condizioni estremamente vantaggiose. A 
tale riguardo, la tesi affronta la delicata questione dell’Africa Occidentale, in particolar 
modo della Guinea-Bissau, nella quale i narcotrafficanti hanno trovato un clima favorevole 
per i loro affari. In questa regione, difficoltà socio-economiche e presenza di un elevato 
livello di corruzione hanno permesso la creazione e lo sviluppo di una serie di rotte che 
attraversano il deserto, collegando gran parte dell’Africa Occidentale. Non è certo se 
queste arterie siano le stesse adoperate anche per altri traffici illegali, tuttavia sono 
congeniali al trasporto della cocaina verso i paesi del Maghreb, ultime tappe prima di 
raggiungere il mercato europeo. In questo modo, il traffico della polvere bianca in Africa 
sembrerebbe in grado di sfruttare quelle stesse capacità che hanno contraddistinto nel corso 
degli anni il flusso di cannabis dal Marocco e determinato la sua grande diffusione. La 
letteratura e gli studi riguardanti le interconnessioni dei traffici sul territorio africano, le 
modalità di scambio o compravendita della merce e gli attori coinvolti, risultano tuttavia di 
non semplice comprensione, in quanto il fenomeno della “cocaina africana” diretta in 
Europa rappresenta un fenomeno ancora recente.  
A tale riguardo sarebbe interessante svolgere una ricerca ancor più approfondita 
sulle dinamiche che permettono l’approvvigionamento di stupefacenti da parte delle 
organizzazioni criminali regionali e le modalità con le quali i proventi che ne derivano 
vengono successivamente suddivisi e reinvestiti. Lo schema presentato, riguardante il 
continente africano, potrebbe svilupparsi ulteriormente nel corso dei prossimi anni, 
connettendo organizzazioni interessate ad arricchirsi attraverso il mercato illegale della 
droga, affiliate a cellule criminali già operanti sul territorio dell’Unione Europea e dedite 
ad accogliere lo stupefacente per poi procedere allo spaccio su piazza. Descritto in questi 
termini, esso andrebbe a ricalcare il modello della famigerata Balkan Route, il percorso che 
storicamente collega le coltivazioni di oppio asiatiche con il mercato europeo. Questa rotta, 
sebbene ampiamente dibattuta e descritta anche a livello internazionale, è stata aggiornata 
e modificata più volte nel corso degli anni. In questo contesto le organizzazioni criminali 
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hanno saputo rinnovarsi continuamente, sfruttando criticità storiche, non ultima la guerra 
del 2003 in Afghanistan, e l’incapacità cronica da parte delle autorità statali di alcuni paesi 
di fornire un’alternativa seria e legale alla coltivazione di oppio. Sebbene questa garantisca 
introiti estremamente elevati e difficilmente riproducibili da parte di altre colture, le 
alternative sono possibili, come dimostrato dal caso Tailandese: una soppressione 
progressiva e paziente ha portato al graduale abbandono della coltivazione di oppio, 
fornendo allo stesso tempo altre modalità di sostentamento alla popolazione.  
La Balkan Route si è affermata come una delle principali arterie del narcotraffico 
internazionale. Come suggerito dalla denominazione, i Balcani ancora rivestono 
un’importanza fondamentale, in quanto organizzazioni criminali dedite al florido mercato 
nero, presente nella penisola balcanica già dagli anni novanta, sono sopravvissute o si sono 
semplicemente trasformate. Sebbene il processo di transizione verso un regime 
democratico abbia ottenuto risultati molto buoni in alcuni paesi balcanici (la Croazia è 
riuscita ad entrare a far parte dell’Unione Europea), il fenomeno delle organizzazioni 
criminali internazionali è ancora molto forte nella penisola e molte di esse sono appunto 
specializzate nella gestione degli stupefacenti provenienti da est. 
La parte conclusiva della ricerca affronta la delicata questione dell’arrivo delle 
sostanze stupefacenti in Italia, una delle principali porte europee del narcotraffico 
internazionale. In quest’ultima fase, il lavoro di tesi si pone l’obiettivo di evidenziare come 
organizzazioni criminali ben strutturate, sia autoctone che di origine straniera, possano 
rivestire un serio rischio anche per un paese considerato “avanzato” come l’Italia, dati gli 
ingentissimi carichi di stupefacenti che queste sono in grado di importare illecitamente. Se 
una organizzazione criminale ben conosciuta e con un network estremamente avanzato 
come la ‘Ndrangheta riesce ad ottenere condizioni di favore per l’acquisto di cocaina 
mediante accordi sanciti direttamente con i narcos sudamericani, sul versante balcanico la 
questione è differente, in quanto l’arrivo dell’eroina dall’Asia è subordinato all’accordo tra 
talvolta numerose associazioni criminose, ognuna con una specifica funzione e con 
specifiche caratteristiche. La ricerca a riguardo ha offerto la ricostruzione dell’Operazione 
Ellenika come esempio di come singole cellule residenti in Italia ed organizzazioni 
criminali di non primo piano possano riuscire a mettere in piedi un traffico ingentissimo di 
stupefacenti se lasciate in grado di operare attraverso più paesi.   
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